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l’X'f/’MJ/t- 

TRATTATI 

VNO INTORNO ALLE OTTO 

PRINCIPALI ARTI 
dell' OREFICERIA, 

L’altro in materia deH’Arte della Sculturaj 
doue lì veggono infiniti fegreti nel la 
uorar le Figure di Marmo, & 
nel gettarle di Bronzo . 
eOMTOSTI M-BETif^ETi^TO CELLltit 


SCVLTORE FIORENTINO. 



IN FIORENZA 

Per Valente Panizzij,& Marco Peri, m d lxviii. 
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ÀLL’ILLVSTRISSIMO ET REVEREN- 

DISSIMO S. DON HERNANDO 

CARD1NAI.EDEMEDICI 
f.ET PADRONE SVOOSSER- 
vandissimo. 

BE'Ni'ETi_f'TO C E II Iti l. 

GRAN ragione s'e dejiato negl’am^ 
mi di ctafcuno IlluFlrifs. S. mtOy 
vna nobile afbettaXKnedel'uah 
re,^ della virtù fàa’,eJJèndocbie 
in cfaegt anni che commemetei 
giouani fogliono del tutto far fer 
ua la ragione, ella co fenile prude- 
7^,d‘ognifùa opera'i(ione t ha fatta interamente gouerna 
trice. Jl che chiaramente vien manifejìatoper lo teHimo- 
nio di molti perfonaggi d autorità et d’ottimogiudicio,che ' 

tat bora fentendola con pronteTffa dijfutare , con ragione 
giudicar e, et ornatamente et cofacilità ejbrimere / fuoi co 
cettì',hanno affermato di non hauer conofciuto ne ingegno 
piu fiorito,ne animo velli to dipiùjignorile et moderata co 
flumatefzi^. A ijucHe fue rare parti saggiugne anchora 
vno Himolo chelafprona continouamete à dejìderio diglo 
ria per mezjzjo degli Hudi, per meX^ d’ unavniuerfa 
le proteX^one che ella prede in fauorire ogni uirtuofafa- ■ 
culla , et particolarmente so che no tiene ne IF infimo grado 
fra le pregiate arti quella della Scultura del gettare de 

Brofi j come più uolte ragionando m'e flato fatto fede dal 

A ij 



'Uirtuofsfimo m.ghbrardospini fuo fegretartOyCt *gio 
mne che oltre altejfere ornato di belle lettere(Jicome noto 
a ..V.S. Illufìrifs. ) e anchora intendétifs.dellarte del Dì 
fègno et dell’architettura, llche fentendoy^ parendomi 
che perciò mi fi porge fsi occafione di poterle dimoflrare in 
p.trte quatto mi fenta obligato alla fua. lUujlrifs. cafa, me 
•diahte i bemflci infiniti che da cfueìla ho riceuHto,etriceuo 
contmouamente facendole dono di alcune mie fatiche eh' 
io già compofi intorno alle dett'artiyCt altre fimilt ; le quali 
già furono uedute scritte in penna dall’ Illufrufs. S' Vrin^ 
ctpe di Fiorenza fuo Fratello: colcofiglio del detto m. g h b 
R A R D o (del quale fo non piccola fi ima ) mi deliberai pò 
nendole in luce farne humilmete dono a. V.S. llluflrifs. 
ISle qui intendo altrimeti dtfcufaretlpicciolo presetelo il 
pocoualoredieffòypercioche à me parrà et hauer ottenuto 
affai fe ella ( come è fuo folito) haurà riguardo folamete al 
Faffetto della feruitù mia uerfo lei, che nel re fio io fon ficu 
ro che giudiciof riprenditori delt altrui fatiche fon tenuti 
quelli, che in cotalgutfaperdonanogl’errori commefsi co- 
me fe efst haueffero fempre ad errar e, et f guardano d'er- 
rare come fe non perdonaffero mai gt errori di neffuno. De 
gnifiaduque.F'.S. llluflrifs. di riceuere il picciolo prefen 
te co la fua fitta benignità àme far dono della fua 

grafia ter^domi nel numero de’ suoi humilifs. feruidori. 
DiFiorenzjiadi di Febbraio Ai D L XV 1 IL 


TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI CHE NELL’O- 

" PERA SI CONTENGONO. 





NTONlO del Poli*- Acqua da partire e*lmo<?o di fari*. 44 
iuolo Orefice ecccllen Auuertimentoiinporianti&iino dell'Auto 
tirsimo I remi far la terra per gittai figure. 4< 

A merigo Amcrighi ore Auucrtimento nel fare i Caui di geflb nel- 
fice. 1 leftatue da gittaifi di Bronzo. 47 

Antoni o di Salui orefi- Auuertimcnto dell'Autore nel mettetele 
Statue, e forme nella folla,e da lui vfa 


ce. 


Andrea del Vei rocchio i to nel Perico. jo 

Alberto Duro iniaphatorc & difegnatore Adopcrarfi il carbonedi Salcioe di Noc- 
di ftanipcinranie cccelieotif*. 1 & tfo ciuoloper ftrofinarc gl'intagli. ip 

Antonio da Bologna intagliatole di fl am- A far che l'oro non a'appicchi in alcuna 

1 parte dtll'.^rgcnto che fi dora- 49 
Argento non pigliatelo Smalto roffb tra- . . ® 

° Iparente. Baltiano Ccnnini orefice. * 

Auue'rtimento dell'Autore nello Smalta- Biagio di Bona Ragug o. ^ ,!• 

I f Bottone d'Oro fatto dall'Autore a Papa- 
Arte del Cefellare. ,,,, «7 Clemente VII. ao. ai 

Auuertimcnto dell’Autore nel faldaregli Bramante Architettore eccellente. 47 

ftianti,ò buchi chenafeono nel lauora- Braciaiuola orila Fornace. j4 

18 Bald.ll'aric Pctrucci Architettore 61 

Auuertimcnto dell'Autore à grorcCcido , ,, , . ..S, e 

uendo cfai legar Gioielli opere d'oro Cofimo de Medici il Magnifico 1. 47 
grandi. . • “ Ca.bonchio. 1 

Ancudini chiamate Caccianfuori. a? Che non fi concede tigncrcaltregioic che 

Anuertimcntodell'Autoieuelgittar le fi- il Diamante. 4 

gure di metallo. -S Cagione per che 1 Rubini fieno hoggi in 

Antonio da S. Gallo Architettore. 61 maggior pregio thè i Dianunti. 4 
Arte di làuoraredigroflaiad’Argtto ja Che de Diamanti non fine p'Jo acconciare 
Auucrtenzc intorno al r nettale i lauoii vn fole pct volta. , ^ 

digroffeiia. 37 Chc'lp oitllicredeue hauergran diligtza 

Auueitimento dell'Autore intorno alle fai nei tenere le g ioie. 8 

damj-,; che non vengano b.n laldatc. ^8 Carbonchi bianchi. io 

Auuertimétoncllarefa faldatuiadiQuin C .tbonchi coloraci.^ , 

38 Cinici antichi di gràdczva d'vnpalmo. 13 
Argento viuo far a coloro che dorano,trc CtradolTo Milanclcccctllciitc nello Smal 
inarele m br.’,earr»ut!ci*iegl'ochÌ 39 tare & nel Ctfil'arc. 17 

Auuwitimtntoncl melcolarc l'Oio, l'Ar Cagione che moflV l’Autore à lanorarC fi- 


gure grandi di macmojè di Eiózo. 19 
ttl’Ar tifici nòdi Vibrino temere l'ope- 


gcnto viuo nel dotare 39 

Auuiu.'toio da dorare com’deLb’tirere 40 Chcgl’Arttfici nòiU Vibrino temere rope- 
Acqua facililsimada intagliarelt piaftre razioni degl’iiiuid ioli, Se maligni latte 

‘ di Rame, in vece di lattei Lulino, 43 l’oiocontro. ij 


Cafo aducnurn jU’Aotore neJdire al Re 
Fràccfco Primula faiiera d’oro da lui 
fitU. 

Che mtjhoè giitarei (Uggelli, prima eh* 
fi lauorino che Inaurarli feoza giccar- 
1.. atf 

Cagione per chi li rcJe pan Vbrietl nelle 
medaglie d’riio ift-’lTo Imp;radorc 19 
Claudio Fia.n.ninpho ailicuo d.'ll’Auco- 
re. " 

Come fi faccino le forme dc'rafi,& d'alcri 
lauori di grolfjria. 

Comefidebba'i’farei modelli per fare le 
Starne d’Argento grandi. yj 

Che chi lauora gl 'Argenti di lega baila de 
uè a Inerti enei fàldarli j8 

Come fi acconci l'Oro per dorare. 39 
Cofìmo de Medici Duca di Fiorenza & di 
Siena bcnigiiift. &pa; tiaie degli Arte- 
fici eccellenti. 4^ 

Camice di^ccra comefi faccino alle Sta- 
ta ;. 4(J 

Coperte di Stagnuolo come fi faccino alle 
figure di terra per gittare di Brózo* 46 
Cale ne diRomac di Francia quanto più 
fi tengono Ipcnce . fler. migliori. 49 
Calcine di Fiorenza quanto più Hanno Ipc 
tccll're più cattiue. 49 

Ca tale doued.'ue entrare il metallo nella 
torma per gettare SntuCj come fi mu- 
ri & fi faccia. 

Che il'mndo di gittate l'.Artiglierie nó có- 
uiene in ratto nel gittare le Statue. 51 
Cònuerfatione tenuta dall’Autore có Mi- 
ch.'lagnolo Buonarroti. 

Cinque fono le fpecie d.'marmi. 

Crocifilfo di marmo f.tto dall’Autore j6 
Comefi dif.'gni la veduta principale delle 
Statue nei marmi. 5-7 

Come s’adoprino i ferri nello fcolpire de’ 
marmi. 37 

CololTi che cola fieno , & come fi condu- 
chino. jZ 

Cololii tatti da gl’Antichi d’altezza in ere 
(kbile. 7S 

Cololfo del quale lì vegginno iiiRonia più 
pezzi d’altezza di b. iccia venti. j8 
Come fi riduchmo le braccia piccole d 
braccia eràdi ne mud.lli d.-’Colollì 78 
Che chi fari buono Scultore £>ri ancho- 
ra Lcccllc.itc Architettore. 61 


Doa.uUo Scultore. 
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Diamitte dimoftrire il colore de-Il'ì** 

.qj» I 

Diama Iti difficili à legare. } 

Della fprei de’Riibini àdi quiute forti 
fé ne ritruoui^è doue n .lchino. § 
DilF.renza tralcpii’tcfjc 1 ; gioie. 4 
Delle fogli: che fi deùano metteie fottoi 
Rubini, e’I modo d’accomodarle. 4 
Doppie , è loro legature. 4 

De’Diamaitielor j c jlore,Sc comefi ri- 
duchino intagliati in tauola à faccict'» 
te,em punta. 

Diamante donato da Carlo V. laperado» 
re, i Papa Paolo iii. < 

Dell’Arte di lauorar di filo. la 

D.ltgrnzanello Smaltare da vfarfi fecondo 
leHagioni. '4 

Dell’Arte dello Smaltare in Oro,e in Ar« 
gento,e della natii' a d’alcuni Smalti 14 
Douerfi dare Suialtu fottiic , & Niello 
groflTi. 

Due modi di lauorarcdi CclcUo,l’vii ditfi 
Cile, e l’altro faede. ‘T 

Del modo difficile di lauorar di Ccfcllo it 
Del modo facile di Saldare^ * >> 

Diamante di pregio di trét.ooila Scudi io 
D 1 Camolciare. aa 

Dello Sgraffiare ai 

Dell’Arte di lauorare di Cauo d’oro,d’Ar 
gcitto,vdi Rame. ^4 

Due modi di gittore d’Argento. 14 

Del modo del granire. al 

Due modi da cauarcdcl cauo qualche par- 
te di 6«ura qua-iJo nel gittate vi rima- 
nelle. af 

Due medaglie fatte dall’Autore i Papa 
Ciemeiite VII. J* 

Delle mifnre de Coni), & delle Staff'.'j ^ 
del modo di f.ìrle. 

Dueuafi in forma d'huouo f.ttidall’.Autu 

re in Roma di grandezza di u IO brac- 
cio in circa. 34 

Del modo di fare leftaffè , da Rampare le 
medaglie- 3^ 

Difficulci nel fare le figure d’Argento qui 
coll naturai .',ò piu. 37 

D.ligcnzc nel gittate le fiatuc di bron- 
zo. 31 

DJIapi'imafpccìe de’ marmi, Sf 

Del marino Pano. 

Dilegnarc come. Se in quanti modi fi fac- 
cia. 

D.feeno con la peana cll’cr difficile 

” Due 


Due •fTcr: i modi del dipi^nere. 

Fioren/.Jiipieiud’Artefici eccellenti . i 
Filippo di l'cr Brunelldco Architetto.!. 4; 
Filolofijche hjniio trattato delle caijioni, 
clic producono le Gemali.’. } 

FaKìtà ufata in un Rubino . f 

Francefcop>-imoRe di Francia amico ,& 
amor.uole a gli Artefici ecc.llcn- 

ti. 4P 

Francefeo de Medici Principe di Fioren- 
aa^SdiSicnacrahareleuirtu. 4p 


dette pietre fopport* tintura : peni# 
diuenterebbono nere adatto. f 

Tacopo ColaRomano 9 

11 modo di fare le monete, apre Ituia • 
gl‘Artefici,di far le medaglie d’Oro d’ 
Argento, è di Bronzo. 17 

Il modo del fare i'.Malli , le Cluocciole, ei 
Pani delle viti’ ji 

Impedimenti adiienuti all’Autore nel git- 
tate il Tuo Pcrrco,& come egli vi rima 
diafM,|& conduccllc l’opcia i felice 
fine. 


Fuoco da dare alle'iormc d He iVitue da II miglior modo di dif.gnarequalfia. 
gictare,come deuc elTere , & di chele- U gclfu ilare al manco quattro bore àièc- 
gne. 48 Carli. af 


Fornaci da gittar bronzi , come debbano- 
ellére . pj 

Fornace fatta dall’A iitore in Francia . pj 
Francefeo delTa.lJa Fiorentino intaglia- 
tore di Porfidi eccellente. ptf 

G 

Giouanni del Tauolaccino orefice . 1 

Gemme partecipare del coloro de’ quat- nc di beliisinii ^groti. 


Li cagione che h.i molTo l’Autore 2 c.ooi- 
pori e quell'opera. 1 

Lorenzo Ghibcrii lecere porte dia. Gio- 
uaniii in giotenza. 1. 4p 

Lorenzo dalla Golpaia. z 

La pratica, è l 'efpefienza dare la cognizio» 


tro elementi. 

G.rafble pietra, 

Gaio gioielliere .Milancie. 
GuaiparriRomaiiefco orefice 
Granelli Ji pg^a adoperarli afmaltare. 
Grattapugie da dorare, come debba.i’clTe- 
re. 40 

Giulio fecondo Papa amico, & benefatto- 


re de gl’Art.fici eccellenti. 


Lautizio ore, fice Perugino eccellente in la 
uoraro Suggelh.Caidinalclchi 
Lorenzo de .Medici il Maeuifico grande- 
mente fa-jori gl’Arrefici -ccellenti. 45 
Leon D.ciino amuteuolea gl’Artelici. 4p 
Lalaene di Cera*, di terra ;ò di pallael mo- 
do di farlcj per liruiiflnc ncUe Itatuc 
di terra p-.r gittate. 4I 


GclTo uuoj 111.11100 fuoco la moti , che la 
terra da formar figure permutarle di 


4f Loto p-er dai'c alle Statue da gitterfi come 


bronzo- 
Granito di due forti. 
Gran.tutolTo. 

Granito bianco, & nero 
H 


49 

5 ^ 


li faccia. 4t 

La Pittura non elfcrc obligat.; à tante vedu 
tc quanto la Scultuia. 61 

Lioiiardo da Vinci hau;.r coinpoHo vuDi 
feutlo della profpettiiu. 61 

M 

Maio fin-guerra orefice. l 


Hcrnandu de’ Medici Cardinale per fauo- Michelagnolo da Pinzid monte orefice. 1 
rire J’a, ti, c llato cagione,che l’Auto- Maico da Rauenna orefice. a 

re habbumcifo ;n luce i prelèuti t.at- Modo di farle foglie che lliuanoi tutte le 
tati . 4P gioie tralpareiiti. p 

I Modo da farcia foglia comune. p 

Il lauorare di Niello clTer quaC di/mel- Modo da fare la fogliarofla. p 

1°. 1 Modo da taic la foglia a-/7.uira. p 

IlRubinoeir.re piu in pregio hoggidì,chc Modo da lare la lolita \crdc. p 

tutte , 'altre gioie , &pctchc . 4 Miliaiio TarghcttagioielLer- Viniziano r 

Incanni ufati da alcuni Aa tcfici ,intorn o Modo da faTc il lunio per f.rla tinta de 
alle gioie. j Diamanti T 

IBcri.'li,! Topazi], i Za(?iri,l’Amatiilc,& Alodo da coìiofcereir Mail. co j er lareU 
1 Citrini bianchi. i’acconciaio nel eaf tinta Jc’Dumanti. p 

toue conio Ipeccluecto jucaicu-ia <U Medo di far l’ebo del grano per far lati* 


ttJe filmanti. I 

ModjJafar li Niello. ii 

Mod-) (la N.elUrJ glSnt gli d’Oro &d’- 
Argcnto. II. Il 

Modo da far; la granaelìa. u 

Modo da tare la lald (ura di terzo. x 

Modo di fare vua Tazza di filod'Oroci^ 
mclToconirnialci. ■;. 14 

Modo di fireloftuccopcr appiccami fo- 

pra l'optr; da Smaltare- 14 

Mododii JJarel colore- 


bano elTere." »? 

Modo di t;oip rare le ftamprdclle mone- 
te. il 

Modo tciinto dagl'Aiitichi in f r le ftampe 
d; ile medaglie. 19 

Modo di far la cera, in formar le meda- 
die. ■ xp 

Modo dfftàpare le medaglie i Conio, jo 
M zz-ttaò vero mari. Ho da lauorarelo 


mcda^'lic. 

Modo di Camparle medaglie 1 »ite. 


J' 

V 

J* 

J» 

d* 


. ìì 
d’Ar- 


Modo di far lo (lacco p.'r riempiere le me Modo di foiid. rei vento 
daghe è altre opere che s’hanno i lauo Modo di fondere d Mantaco. 
raredi Cdi-llo. 18 Modo di foadcie à Tazza. 

Modo di (are la Saldatura chiamatale- Modi tre di londerc l’.\rgcnto. 

ga. 18 19 M0.I0 di tirar VafcUami d'Oro & d’A'r- 

M.daglia fatta dall'Autoie à Girolamo gcnto. 

Marreita. 19 Modo del rad.r le piallre d’Oro e 

Michel .gnolo Buonarroti hauer vifìrato 1’ g oto. 

Autore alla (lanzapir vedere la detta Modod 1 gittate i manichi de Vali. ^4 

Medaglia. 19 Modo di bianchire L- £gurc grandi d’Ar- 

Medagha fatta dall’Autore à Federigo Gì 
nori. 19 

Mododilauorarelemed^'iein r'do. io 
Mododi (piccare U (ìgiirc d’Oro fcd’Ar- 
gcnto da! campo. 10 

Modo del fare il colore per colorire l’opc- 
re d’Oro. xx 


Rcnto. 


R'-'n 

Modo tenuto dall 'Autore in bianchita 
vna figui a di quatti o b: accia d’Argea- 
to. 3I 

Modo del fare i colori doue (àrd dcra - 


to. 


Modo di fare il cimento reale. 


40. 


41.4» 
a» 


Modo di fare le figure d’Oro d’altezza di Modo mirabile tenuto all’Autore in lega 
mezzo braccio. xx re vn Rubino di valuta di 3000. Scudi 4 

Modo tenuto da CaradofTo in fare i Cioci Mododitarlc Statue di- tetra per gittate 
fiiFi- XX di Bronzo. 

Modo di farei Suggelli. X4 

Modo di gittate il gclTo per formare i Sug 
gelli. 14 

Meglio vengano leoperencllc forme freJ 
de che nelle calde. ij 

Modo di fare vn’AKabeto d’Acciaio. 16 
Modo del lauorarcdì cauo in Acciaio, X7 
Monete d ’Oi o & d’Argeiito fatte dalJ’Au 


Modo di fare i cani di gcflb per gittate le 
figure dt Bronzo. . 47 

Modod. fare l'Armaduradi fetro per ie 
Statue da gitcarc di Bronzo* 48 

Modo da cauarc la cera delle Statue quan- 
do fi gettono. 49 

Modo del f.r la folla ("a mctt,re le Statue 
dagittailì di Bronzo. jo 

toreàPapa ClemcnreVII. ij MododifargliSfiatatoinelgitt-rlcfigu- 
Monccciatcc , all’AutoiealDuca AlelTaii re- jo 

dro de Medici. xj Mazzapicchi da condenri.rela terra n<.lla 

Modo del lere le Pile,e Torfcllipcriftam folla dou. li gettano le S’atua; qual lie 

parmoiiece. 17 no, t come (1 laeciro. jo 

Mo odi fare >1 loto per locare la Pilat’l Modo di riempiere la lolTa doue lì pone la 
Torfelio prima thè fi mettino nel fuo form i da gittate. 70 

co. X7 Modo de! porle Spine doue debbe \fc re 

Modo lì far le felle da dilegnare le mone- il bionzo nel gittan. le Statue. 71 

te. x8 Mandriano che cofa lia. 71 

Modo dì f relè madri ò VITO Punzoni da Milurec parti .he debbano bau rie forna 
incagliar.' le monete. x8 ci dagictar Bionzi. 73 

Martelli dalauorarelcinonccc comedrb- Modo da mutare le iornacida gictarfiiua 


T.I. r 4 

Mo<tu eli ftrMffgcre il Bromo. j 4 

Mu.lo che lì .feue tenere nell’entrare i I a- 
uorarei marmi 

Modelli per farle Statue di marmo come 
(ì taccino, fi 

Modo vfato da Miche'agnolo Buonarroti 
nel cominciare 4 (colpire i m irmi, y/ 
Modello d'vn CololTo di quaranta braccia 
fatto dall’Autore al R.ed Francia. j8 
Modo tenuto nel farcii detto modello fi 
N ^ 

Nel ventriglio delle Gru fi titrouarto del- 
le pietre, & gioie. 10 

Non effere alcun che fino ì qui habbia 
fc.itco de prelcnti trattati. 4f 

O 

Opinione di Plitarco intorno ì quegli 
che danno animo di douerc operare 
ne mai con opere o con precetti agita- 
no cola alcuna r 

Otto edere i modi che nell’Arte dell’Ore 
ficeriafilauorano. t 

Occhio dt gatta pietra. 4 

P 

Piero del tauolaccino orefice'. I 

Piero di N ino orefice. a 

Pietre le quali non fono nel numero delle 
gioie. 4 

pulire à mano come fi faccia» 

Porfido. ytf 

P.ctre fcrcne. 

Pietra morta; yd 

Pietra forte. ytf 

PulidoroSc Maturino rifiifcitatoritlcldi- 
pigncrc di chiaro, Se feuro. tfo 

Quanto ilebb’efiere lagrolT.zza d.llauo- 
ro di ballo nlieuo negli fnalti- 14 
Qualiti della rena che (introna nel fiume 
della Sena da formare iniftafte, diuer- 
fa dalla nofira. 14 

QmI fiala terra più appropofito per far le 
Statue da gittare di Bro.izo. 45 

Quali fieno 1 migliori gclli da porre in ope 
ta» 4? 

K 

Romolodrl tauolicrino orefice. » 
Rubi no rapprefentar il coloro del fuoco.3 
Rubini addoppiati» y 

Rubi m bianchi* 10 

Rene Ila di vetro à che ferue. 19 

'Ri'i one per chogl’antichi aonconduccua 


no a pirfezzione le loro monete com - 
i mo.lerni. 

Raloiodiralerelcpiallre com; fia 3Ì 
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} N o apprcfTo Plutarco rfprefì que* 
Filofofi,i quali inanimando ciafcuno 
à ben operare ^on mai dimoltrano 
con opere, ò con precetti come ciò fi 
polla confeguirC;& quefii fono da lui 
alfomigliati à coloro che proccurono 
có qualche picciol ferro di far' ch'uà 
lume ardafenz’aggiugnercihumore 
ond il lume fi polla mantenere ardea 
do. Quello beìlislìmo precatto elfcn-) 
do più volte dame fiato confiderato, 
m’hà fatto ardito di prendere à ragionare deH’Arte deH’Orcficc- 
ria; elTcndo che io non puredel continouo ho cercato d'innanimirq 
con parole à bene, & diligentemente operare, tutti coloro chcdl 

S ueft’ingcgnofislìmaarte fidilettono ; macon diuerfe opere con- 
otte da me con grandisfima diligenza e fiudio , ho lor fatto mani 
fcfto , come à qualche perfezione, & lode posfino delle loro fatiche 
peruenirc. Mentre che io à ciò fare era continouamente efortato 
da molti virtuolì Amici , i quali prudentemente mi andauano con 
viue ragioni dimoftrando, che il tempo che apporta fempre tene- 
bre & ofeurita fopra le cole potrebbe , fe non del tutto quell'indù- 
ftrios’arte efiinguere , almeno di molte Tue parti priuarla , fi come 
di prefentefi vedeelTer auuénuto diqi.elladcl laiiorar di Niello, 
che pochi artefici vihain Vicrenza f.ptrcfl'cr ella difmelTa) che fi 
ricordino d'hauerlo ueduto lauorare. Eeu’c ucro,cheio conofeo 
d'hauerprefod trattare cofadi non picciola importanza, & piq 
lecito forfè mi era ,à quegli che di ciò mfpregauoiio, il negar loro 
coli giufiadimada che il compiacergli : percioche diflicilislìmo è il 
noler ragionar’di cofe; in quelle parti, maNlìmamente doiie fono Ha 
ti, & di prefentefi ritrouano tanti ccctllenti^fimi huomini ,lì co- 
meè in Horenza mia chiarisfima ratria,- le quali da e.-fi furono e fo 
no eccellentemente pclTedute. Ma pci che f s io non m'inganno ^il 
lungo fiudio ^lefperienza, che io ho fattoio diiierfcarti fiiggcttc 
aldiregno.m'hadatocugni;i.ionedi molte col:, le quali arrecar’ pof 
fono honore & utile à coloio,chetal’arte cfcccitano; mi fon dcl'be 

lì tato 






rato <!i cfTcr il primo chw’ 5 <>ftert larei^ittto |«recettl di cifaar 
te ) poi che niim’alfrVfìnxiui (che io fappiaO'h’hiTcritto. Auuen- 
gijche contenendo ella otto modi diueriì di lauorare> lì come fono 
il Gioiellare, il lauorar'di Niello>di Fi)o,di Cefellojedi Cauod'In 
taglio,© di ftampar ne^Conij per far Medaglie,e monete, & figgilli, 
&dlGroircrie,intutfci'«iuefti modi mi fonolungaméteerercitato,ii 
come fi vedrà nel prcfente Ubro > dou’io có propoiìto andrò citàdò 
tutte Topere che da m« d diueriì Sig..d'£uroppa fono Hate' fatte. 

' À qncfte ci s’aggiugnerianchora alcuni fegreti 8c precetti intorno . 
all'arte del gettar di BrÓ2Ì.diiculpir jVIarmi>& del condurre có fa-- 
diliti Colosfi altifs.aidi molt’altrc particolari auuertenze,che in di 
tterfe altre profcfsioni fono llatcdame oflcruate. Eflendo adunque 
che di qnctli mici fcritti . alcuno vtile ne fuccedaà quegli che eoa 
benigno, & non inuidiofo occhio gli leggeranno; perciò mi fen- 
tìrò io cdntcnto &paeo d'ognimia lunga fatica, & quando pure 
altrimenti atmeniffe ydouranno in parte i modelli , & più di me ia 
tendenti, lodar quello mio honeHo denderio;eon la loro feien- 
/aTuppIendo al mio mancarmento * llcllane horaà dimoHrare d co 
loro che fegnitare la detta arte vorranno , quali licno flati quegl’- 
huominiiche per mezzo de’ principijil'eira peruennero.in altri piik 
nobili eferciti) , lì come furono ( fotto la protezzione del Magni « 
fico Colìmo de Medici ) Donatello fcultore . Filippo di Serbi unct 
lefco Architettore , & Lorenzo Giberti.il quale fece le porte maro, 
tiiglk>re di Brózo, che fono al Tépiodi S, Gio: Battilla in Fipréza. 
percioche quelli eccellenti fsimi Artefici cucci da principio s’eferci 
tarono rtclV Arte dell’Oreficeria . Et perche inlìeme eoo quelli nó 
reflino fenza meritata lode , per l'ingiuria de cépi, quegli anchora 
che interamente feguitarono l'arte di dhe d trattare habbiamo: au 
^ uenga che ifopranominaci per le penne di molti lodaci fcrittorilì^ 
rendino chiari» faremo menzione d'Antonio del t’ollaiuolo ; il, 
quale fu orefice eccellentiflìmo& cotanto valfe nell'arte del dife. 
^ochenonpurcgralcroreficififerairono delle Tue inuenziqni^ 
ma molti Scultori & Pittori di quei tempi mediante quelli fi fecero 
bollore. A quello s'aggiunfe Mafo fìniguerra il quale valendoli de 
difegni d'Antonio predetto atcefe fenza paragone d intagliare di 
Niello» & Amerigho Amerighi che alcuno non hebbe che lo fupe- 
ralfe in lauorare di Smalto . Micbelagnolo'da Pinzidimonce poi 
, valfe non poco nel legar Gioie & meritò non poca lode per lauora- 
re vniuerfaimcnte alui bene di Niello di Smalto^ & di Cefello. Ma 
molto più di quelli fi refero chiari l’ieio» GÌQuaani,& Romolo 
< <i . del 


* 

flel ranolaccino tuttatre frateIl},perdoche ! medeHm! netf arte del 
rorcficcriaconbonifnmodifegno legarono Gioiein pcndenci>e 
in anella fenzatrouar in quei tempi pari» & non poco furono loda- 
ci lauorandodi Cefello, &in intaglio di baffo rilieuo.Accrcbbono 
anchora riputazione all’arce Stefano falceregli > Zanobi Dellaiiac 
chio 1 & Baftiano Cennini il quale particolarmente fece le ftampe 
dellcmonetein Fiorenza lunghimao tempo . Piero di Nino fu 
anch’eflb orefice» quantunque egli non lauorafTe mai d'altro che di 
filoj ne! qual efercizio prenalfe adogn’altro » fi come intcruenne ad 
Antonio di Salui che lauorò di groflèria eccellentemétc&à Salua 
dorè Pilli» che fu gràdifs. pratico nel lauoraredi Smalci.Madou’e- 
ranodame lafciati Loren;^o dalla Golpaia& Andrea del Vcrroc 
chio<*l'unode quali efercitado tal arte fi volfe à fargli Horiuoli» 8e 
in quella pcofeffione contanto fondamento & diligenza operò» 
£hc perciò ne venne lodato da’ più intendenti d'icalia, fi come l'- 
altro > che anchor elfo effendo fiato all’orefice » fino che era huomo 
fatto, nella Scultura fii tenuto di figolariffimo pregio, Non man- 
co fon degni di lode di quelli nobili fiìnf! ingegni Fiorentini, alcu- 
ni orefici oltramontani che con grandillìma diligenza hanno ope- 
rato in quefi’arte» fra’ quali fu Martino Fiammingo quantunque 
egli feguitalfe la maniera di quelle contrade , imperò fi vide inta- 
gliar di Niello & di rame col Bulino con grandiffima pratica &Ieg 
giadria. Lafeioffi addietro di gran lunga Martino Fiàmingo l’ec- 
cellinciffimo Alberto Durerò nelle cofe delfintagliare, & non fi (a 
cisfacendo del Tuo incagliar di Niello» fi riuolfe i intagliar’ con ta 
to artifizio le ilampe, che ancora non è da alcuno (che io creda)fia 
co fiiperato . Furono in quelli tempi Antonio da Bologna & Mar- 
co da Rauenna pur orefici i quali gareggiarono nell’ incagliare con 
Alberto , & ne riportarono gran lode . Di tutti quelli adunque j 
fra gl’infiniti che nell’arte dell’orificeria s’elfercitarono , ho volti- 
co far menzione, accioche vedere fi pofla, con che nobile fchiera d’ 
artefici andranno tutti coloro , che con i lludio concinouo cerche- 
ranno d’apprcnderla , ma tempo è homai di dimofirarc con l'aiuto 

d’iddio benedetto quanto promefrohabbiamo»&petciòccmince 
remo in prima i trattare dell’arte del legare le Gioie. 
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DVE TRATTAT I. J 

VNÒ INTORNO ALLE 

OTTO PRINCIPALI ARTI 

DELL’OREFICERIA,- 

- L’altro in materia dell’ Arte della Scultura , douc fi vcg- 
[ gono infiniti fcgreti nel lauorar le figure di Mar- 

" mo I & nel gittarlc di Bronzo ; 

Compolli da M. Benucnuto Ccllini SciJtore 

± Fiorentino, 

. • * 
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DELL’ARTE DEL GIOIELLARE 

LIBROPRIMO. 0 

7o 

Della natura delle Gioie fine, & delle Pietre finte; Delle loro legacure 
& foplic -, Della tinta de* Diamanti , Del modo di far 
lo ^^chiettO;& di malt'altre particolari 
aucrtenzeintorno à dece. Gioie. 

V I non farà noflro intendimento di ragio- 
nare dipintamente delle cagioni che pro'~ 
ducono te Gemme ima effendo di queìlo da 
diuerfi Filofofi futtUijftmamente , eà ha- 
Panica trattato, fi come furono ^rifiotl- 
le , ^liberto Magno, Tlmio,Soiino,Heli- 
mintOflfidoro ; ^ infiniti altri dottiffimi 
huomini , à noi bafii dire quefie , fi conte 
tutte Taltre cofe dalla natura prodotte 
fattoi cerchio della Luna.effer copofie ìe’ 
quattro Elementi, fecondo la fpe'^ 
' dette Gemme, di effi Elemeti partecipare, et hauerc maggior virtù-,òr come 
■ efia natura a fommo fiudio habbia uoluto rapprefentare i colori di detti Eie 
menti, dìpignendogliin quattro principaliffmeGioie,lequalifonoil Vjtbino, 
jl Zaffiro, lo Smeraldo,^ il Diamante ; percioehe per mexo dell accefo l{u~ 
1 bino ei fi dimostra quello del fuoco, per u ceruleo,^ azurrino colore del Za 

Pro 
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/Ito I ^fDo iettjferet ter lo tUegro colore dello Smeraldo , quello dtlU Ter* 
ta , qua fi di verdi heroe\ricoperta per lo trafpareute Diamante quillot 

dclf^cqna » che in efjo chiara , lucida , cJ* ondeggiante fij'cor^e . Di queUe 
adunque intendiamo noi principalmcte'trattare,fi tome quelle, che infra tut 
te le altre pietre folamente giudichiamo ( mediante la loro fme^^':^ , virtù » 
tSr belle:^)degne d'efjer chiamate Gioie , & auucnga , che con propofito > 
fecódo che ci fe ne porgerà occapone , intendiamo di parlare di alcuna pro~- 
f rietà , eìr virtù di effè Gioie, & di altre pietre, che dietro a quePe feguiran 
no ; con tutto ciò il ncjlro primiero intendimento fia , di dimoflrare con ogni • 
maggior diligente -, con quale ar tipico p poffa actrrfcere ornarne to alla Uh- 
ropellcT^ , dr con quale iuduPria , & artip-t^io p pringhano,i^ leghano le 
dette Gioie in Tendenti, Maniglie , Snella, Carcami, I^’gni TapaU, Co- 
rone reali , & pmili. Ma prima cominciafldop dà Rjibini ,ferberemo in vl- 
timo a trattare de' Diamanti per effere quefia Jpecie di Gioie ,p come infra- 
f altre nobilifflme anebora difficihifìma àlegarji, percioche f altre Gioie, 
ò pietre , che in oro fi flringono, cr legoiio appar^cano colente di certa pu 
glia della quale parleremo a fuo luogo ( che nel fondo de’ loro caponi p met- 
te, il che de' Diamanti non fi vedeauuenire ) e fèndo che fecondo la diuerptà 
dell’ejfire di quegli diuerfe tinture ricercono, & però fecondo che effi p dima 
frano aìtOrepee, bifogna che egli congràdifpma diligeni;a , gjrgiudicio cer 
ehi di ttgnergli , delle quali tinte anchora minutamente p ragionerà. Ma pri 
ma comincieremo a dire de’ ]\ubini , come promefo habbiamo. 

Cominciando adunque à trattare della qualità de’ Bobini, dieta 
, mo qtiefi ritrouarp di piu fini, fi come la prima,che p chiama \ubmo Orìe 
tale,che p ritroua in dette parti, nelqualptofemprefi ritroueranno le Gio 
ie piu belle, & di maggior fini%g^.lì,uthi f{ubinidiLeuante hanno vn co • 

lore maturo , pieno , & molto accefo , Quelli di Tonente , auuenga che il co- 
lor di efii pa roffi, pende però nel pagona:^:^ agro, e crudo . I IQtbiuidi Set 
tentrione fono di colore piu crudo ,&ptu agro , che quelU di Tonente ; ma 
quelli del Mezzogiorno ritengono di qualità molto dtuerfa da quefie [opra- 
dette, & di ^1 pochijfimi p veggono . Quefa fpecie di Rjibini non hanno gra 
colore, come quelli di Leuante , ma famigliano piu lofio il color del Ealafcto, 

C5“ auega che egli non fia coperto di co fi bel colore i però vn color tanto acce 
fi ffr viuace , che di giorno fi, vede contìnouamente brillare , dr di notte rea 
de quella luce , che fanno le tucciole , o alcuni piccioli vermi, che rijplendo- 
m nelle tenebre . Ben è vero , che non tutti quelli che najcono nelle parti e^ 
fte a Mezzogiorno vniuerfalmente non hanno cofi marauigliofiMendora g 
ma fi bene rendono a gli occhi a Itrui vna vaghezju tnirabàeiC tale chi peri 
ti Gioiellieri dagCaltrì Rubini gli cqnofconóde qnaU pietre che di notte rifpp! 
dono fono chiamate comunemente Carbonchi. Qui é et auuertire che bautdo 
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Ib ietto le vere Gioie e degne di tal nome afeeniere al numero di quattro,^ 
efjendoci alcuni Cioiel^eri dt poca pratica et effieriSga che conumerano fra 
le Gioie il Grifopa:^,il GhiaeintOtla Spinella» t ^cquamarina»la Vemù- 
gita» il Grifolito, la Prafma C.A matilla»o^ alcuni tal bora vi pongono anche 
il GranatOidr ultri la "Perla non con ftder andò ella ejjere vn ojjo di pefce; ac~> 
cioche quelli tali non s'ammiralfrro per ch’io non ragionafri del Balafcio, ne 
del Topagio,fuggldo la loro ignorante confufione diftintamite diciamo il Ba 
lafcio efjère Bjtbiito di poco colore »(^nel Ponente fi domanda Bjibin Baia- 
fcio\ma egli è della mede (ima durtg'ga» imperò è Gioia come il Bjtbino, fruga 
farui alcuna difrrenga fuori che del preggp , il Topagio anchora è Gioia» tir 
perche egli è della medefìma duregga del Zafiro'»auuèga che egli fta di color 
■ diuerfo perciò fi mette col Zaffiro ^ fi come il Balafcio col I{ubino» il color del 
qual Topagio è filmile à i fereni raggi del Sole j Qui n on fia fuor di propofitò~J 
poi che habbiamo cominciato i dire di quefie quattro' principali Gioie » Cioè 
IQibinotZaffiro, Smeraldo»^ Diamante» come il Rubino è in maggiore flima 
e pregio ho^i di tutte f altre Gioie ;per che vn Bjtbino che pefi vn ca rato che 
fono cinque granella di grano in circa»e fia fine à paragone , queflo Bjfbino fa s 
rà in pregio di Scudi ottodto dt oro»et vno Smeraldo della medefìma grandeg f 
ga pefo & bontà varrà intorno à Scudi quattroceto (Coro, tir vn Diamate fi I 
mite di pefo tir bellegga farà flimato dagl intèdSti gioiellieri Scudi cito in cir I 
ca , vn Zaffiro poi pur fimile di pefo ^ perfeggione no farà in ifiima piu che I 
per Scudi diect.Potrà quefta digrefsione fruire à coloro che fi dilettano della) 
detta profefsione ; Ma ripigliando il nojlro ragionamento feguendo il difeorfo 
de ]{ubini tratteremo bora in cheguifa fi debhe preparare tir acconciare vn ^ 
J{ubino per porlo nel fuo cafone <C oro»douegli ha da effere legato ò fia in pen 
dente ò anello;che cafone fi domanda quella picciola caffetta doti egli fi rin— 
chiude. Debbefi hauere grandi auuertenga di no formare i detti caHoni in tal 
maniera che la Gioia vi fta dentro tato baffa,cbeeffi occupino grì parte del- 
la gragia tir della vaghegga alle Gioie ne maco i detti cafoni fieno tant'alti, 
che paino frparati in tutto dagl altri Juoi ornamenti , il che farà fchifato ferq 
pre da tutti que' valenti maefri che faranno periti nel difegno. Hor venghia 
mo al modo del legare i Rubini ne' lor cafoni, al che fare fi debbe prouedere 
di cinque òfei forti di foglie da porre fiotto à detti Rubini . Di quefie sufa fa- 
re di color roffo taiaceejo tir carico che apparif :ono molt’of :ure, indi in tal 
guifa di mano in mano fene vien facendo di quelle in cui fi diminuifee tanto U 
colore che in effe appena fi difeerne poco ò nulla di rojfgga . 

Dourà adunque il pratico orefice pofiofi la diuerfità delle dette foglie auanti 
pigliare il Rubino con alquàto di cera nera che fia mediocremete foda & ap 
punta ta»con la qual punta piglierà il detto Rubino per vno de fuoi canti ap- 
ficcadouelo ; indi metterà il Riibino hor fopra quefla tir hor f opra quella fo- 
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£!ùt ) fin tato che per lo mej^ delfuo ^indicio, egli fatto accerto dì ^et 

« che s'affaccia ^ conuenga colftto ^kbino y ^uner tendo che cjuantHnqHt 
egli haueffe prouato à feoftare il I{ubino alquanto dalla detta foglia ,&po- 
, feia apprejjatolo à tjfa,che tal diligen'j^ in gran parte,ma non in tutto lo fer- 
uirày percioche t aria che trapaffa infra la foglia e'I l^ubinogli moflreràcf-, 
fette dtuerfo da quello che farà quando [ iMurà poflo nel caftone > doue t 
ria non gli poìgerà più tal foccorfo; imperò dturàmcfja la foglia tagliata 
acconcia nclfuo cafone accojìarla vna volta al /{ubino & vn altra dìf 
coflarla affai ; percioche non vi fono più che tre vedute ^ la terT^ viene à 
ejfcrefrale due efiretncycioè fra lapiùpre/fa,&la piùlótana; & fatto que 
ile diligente alChora potrà ferrar la Ciota come fi conuiene . Ma per* 
che per me^^ dilla pratica fi ritrouono lU bt llifsimi figreti , ^ s' imparano' 
di molte cofi nrltarte come nelle Jcitn't^e, io giudico in queflo luogo 

molto appropofito di narrare quello che per mr^jo di detta pratica m'éoc— 
corfo d’ ejperimentare legando vn /{ubino di pre'^o'di circa tremila Scudi di 
valuta. Era il detto /{ubino altre volte da valentifsimi Orefici flato legato,. 
& defiderado io d'acquiflare pregio alla detta Gioia, pri fi una picchia mataf 
fina di feta tinta in ebermifi di grana, et quefla co un paio di for buine tagliai, 
fottilijlmameiite, & hatiendc prima poflo nel mio caflone alquanto di cera, 
nera ben diflefa > prefi dipoi la detta feta mmux^ta , r con vn piede di 
CefeUino calcai la detta fifa affai bene, fin tanto che ella fi fece vnita . Indi 
vipofi dentro il /{ubino , il quale guadagnò tanto di virtù da quella che prU 
tnahaueua , checiafciin de gC intendenti gioiellieri di que' tempi , che pri -d, 
ma F haueuono veduto riguardandolo , da poi mfoffettirono che egli non fufjfè 
flato tinto da me. La qual cofafeome à molti può efier noto)é proibita aitar 
te del Gioiellare, ne ad altra Gioia che al Diamante fi permette ciò fare,del- 
la qual tinta fi ragionerà à fuo luogo . Ma tornando douio mi par ti, e fendo 
ricercato da detti Gioii llieri di che for te di foglia io mi f ufi fruito per legar- 
lo , e$r dicendo che io non v’baueua meffo foglia ,prefcntc il padrone del /{u- 
bino afermarono,che io F baueffi tinto,ò vfato altra cofa ftmiU proibita. La 
onde effendo per ciò coflretto cortefimente dalgentiFhiicmo à cui io l'haue- 
ua legato , à douerlo feiorre drfolo à lui moflrar tal f ìgreto,diccndo che egli 
mifatisfarebbe delle mie fatiche intorno à efo,fin à quell'ora durate , io che 
nefun defiderio ho bauuto maggiore che d'infcgnare quel poco che io babbi» 
faputo fempre volentieri à ciafeuno ,lofaolfi pubhcamente in prefenga di 
tutti, il che uedendo i detti gioiellieri me ne lodarono & commendarono infie-, 
me col padrone fommamrnte . Era queflo /{ubino molto grofjo è tanto nitido 
fSr fulgente che tutte le foglie che fatto gl' erano poiìelofaceuano in talgui- 
fa lampeggiare, che egli qua fi fi rafomigliaua al Giralfole ò ali' Occhhdi- 
gatta ile cui forti di pietre molti imperiti come difapra dicemmo pogonofrd 
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MelU^eriedeìUGhie. 

Fenghiatua h»ra i raponMre detto SmeraUot&'del Zaffiro ; j^/li Ji dèh 
éotto conte foglie che loro fi conuengom ferrare nella gnija de' (jr net 

te detu Gioie ho ioconof ùnto le mede finte qualità , eir diffUnltà che ne 
hiniómperò di nidta pià( circa efjì )giudico neceffario ragionare fe no dette fai 
fità che in dette Gioie fi commettono , la qual diligenza potrà feruir per do- 
cumento tanto di quelli che dUettàdofene U comperano , quàto per quetti che 
le comperano per nuenderle. Diciamo adunque che ui fono alcuni Bjibini 
indiani di tanto poco colore quanto imaginar fi pofia, càrnei occorfo vede 
re vno di tali l{uhiui nettiffimo, al quale da vno di quejli falfificatori era fla 
io tinto il fondo con vn poco di fanguedU Drago,il quale è vno Stucco fatto di 
gomme che fi liquefanuo alfuocot^ìr poi C haueuadtgato^faceua tanta bH 
la moBra che etafeuno thaurebhe (limato pii di cento Scudi, (jr fen':^ detta 
tinta nulla più haurebbe valuto che dieci Scudi . ma quello che era più dà 
cnarauigliarefù che hauend'io detto che quel Rjibino era tinto, ne effendomi 
creduto jetogliendofi atta ptefeni^ di molti gioiettieri che di ciò mifchernim 
90 , yi era fu intal guifa appiccata detta tintura, e tanto fottilmente, che, chi 
.non fuffeflato.praticbiffimo non fene farebbe accorto , perche prefo vnfer*- 
felino firttile,eraSliato il fondo del Zjibino gli feci accorti di quello che efii éó 
feffauono che mai baurebbono (limato tffer vero . QueBe medefime difficul 
tà&felfità patifee lo Smeraldo e' l Zi^rOtOnd’ io fen^altro ditediciò,tra 
f affò pii auanti. 

. £.venendoà parlare d^e doppie, dico quitte orénariamentefarfi di chri 
fidilo, tanto difottoquanto difopra, le qualdoppiefono di poco valore, & fi 
d^9óin.Ottone,etnjjtrgeniap»4Contadini.ì\itrouattfi alcuni Smeraldi eir 
j(ubinÌaddopptati cioè fatti doppi in quellaguffa che tufadi far col Crifidlr. 
io de Bjtbini^ dtffU SniOraldi,i quali s'appiccano infieme facendofiUopictra 
di due pegp^yìfSft'addimandano doppicie)qualiJotte di pietre falfe-fi fanno 
in Milano . . Aia akum artefici (pinti >daauarigia afiutamentefifimffferuU- 
ti ditale indu(lria per ingannare gShuomini; perchebe cffi hanno preji 
ynafcogUctta dit(!ÌbinlUndiamo,c>racconciaUcon bHliffima forma, efi- il 
refiante detta pietra ibe entra nel cafloncdeUandlo<( hanno fattodiX!ri(lal~ 
ioÀi poi gl bftnfto tìnti & appiccati infieme,^ legati moro con artifigiofe le 
gature, & venduti grandijfimo preejp ; fivonf auucmie à mio tempo'cbev» 
Cioielliere Milfptfe bMseftdo per tal modo contraffitto vno Smeraldo ,ilo uen 
dè à perfonaggio di grandi importagafil quale fi fidaua affai di detto gioiellie 
re)per Scudi noutmilà., e flette tal ingàn<r<elato moli' anni. Feffi ancora de 
gli Smeraldi,^ de Zfffri <f un pc'^ folo tantobeneontrafattiebe à gri pe 
nafi riconofeanoper^fisma per effere molto teneri, mediante quefiaimper 
fegjone , gf auuedkfi Qioiellierifuperano tal mgamio ^falfità » Ma paffia- 
. X U jC. fno 
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mo ì trattare del modo di far le foglie che feraono d Mte le Ghie trafparftL 
' Terfarquefleé primaneeeffkriocbe'tvaleHteOrcficepreparitHtttifer- i 
ramentì attiaciò,^ che fieno di finifi. acciaio^ pulitamente laHoratiteJJek 
do che per condurre le dette fòglie Je quali fono di tanta mportanga bifogna 
fottoporft à ma infinita diligen‘:^,pa:ó^nxa,et pulite:^. SalueHrodcl La 
nocchio Orefice Fiorentino fin que' tempi che io giouanetto imparaua la det» * 
t'arte delf Oreficeria ottenne gran lode per [ mdujbia che egli vfaua in dette | 
foglie ipercioche egli dttient' altro attmdeuat che à far fòghe per tutte le fon I 

tt di Gioie parimente legarle : & auuenga ehe di Franeta, iìr di yintgm • 
veniffèro delle dette foglie, per efperienga fi conof cenano non efferduraU/m 
li di gran lunga quanto queÙedel dettoLauacehio; perehcbe le dette fue^ I 

glie erano dell' altre aiquantoptàgroffette^tfe bene la detta groffe^^ pòr I 
gena d chi legaffe le Gioie maggior difftcultà che non faceuano Coltre foglia < 

forcfiiere»cotanto era C vtile ( mercé della loro bontà ) che apportammo aHé ^ 
Gioie, che cominciato fi generalmente à conofcere la loro perfexione egli ne 
mondana per tutto; onde fi era ridotto perlojbaccio ehe effe bautuano à nom 
attenderà ad altro ejèrcixio » Et intero cbe igtè emfece congri ragione, per^ 
che taCarteriehicde tutto Ibuàmot. ma trattiamodel modo di far le foglie f 
E dafapereadunquequatro effere le forti deUe.fògrie;rla prima Ì detta fogtià. 
tomune , Caltra roffarCattnea'gT(urra,eirC altra verde. La prona fieglia(cè 
me té detto ) fi domanda foglia comune , la quale ritiene in fé il color gioii» ^ 
eheferue à molte forti di Gioie e pietre trafj>arenti,ma prima cbe venghiam^ 
à dimoflrare il modo coniequefie fi facciano è neeefiano fupere quale fia il pt 
foddCaratouletqualeeibabbitùuoàftruirenelfareledettefoglie,. 

Il Carato adunque èitpefodi.iiif-.graneìla digjrano{& per fare ladetta^ 
gfia comune- fi debbe prima pigliate ti i • u r. i ^ 

Caratrnoue doro fine-.. ' , 

Carati diciàtto d^Jiriento fine,. * . -sXVHI.. ", . « 

Carati fetuntadue di Berne fine»- \ 2. Z X i 

Ttrfar la foglia ro/fa piglierai.. ’ - ‘I 

Carati -penti doro fine.. ; ^ 1-'.’ ti''*' 

Caratifedeci d .Argento fihe,. l-wn. 

Carati diciotto di J{ame fine, V r , 

Ter far là fòglia a-g-gnra piglierai^' - . a , -v; 

Carati none d'oro fine , I r; j ' - iC.s#' / / 1 f* ‘ ' 

Carati due d .Argento fine, il. <1 ; 

Carati fedecid Argento fine,. <XFU' ■ 

Ter far la foglia verde piglierai,. .-tr. , 

Carati vno doro fine. “ C. ^ ,! j\' (vniiìV«.R 

CaratifadArgento.fine,.'-.-.,'.i: -ì^\^ i. !. --'ì 

Carati àcci di B^me fine,. x. 
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TerrS poi V^tio modo in conditneUdenefogUe,f6»dap prima U rame 
•iVn J. &yi fi ponga infieme t altre due compofigiom,& quandoogm cofia 

d bene incorporea fi debbe gettare in P®" ^ 

W moUo grolla. Onando è gittata & fredda Iwufi poi n^to bene, né fi bai 

U col piS^ del miirtelh leggiermente, ricocendoUfr^^^ ma, ^ga^ 

ainaet,Ma,nu, Ufctfi freddare da persé,fen-^a mu fofftarm dentro. Efr 
fendofi poicondotta lottile quanto due coHole é ^teiìojradafi con 

tondoetgagliardo^nfinoàtantocbe per ogni uerfotuconofra cbeUfia nm 

tilfima t&da gP inlati nettifi con mia lana tanto che eUa filcuopra pura^ 
nettalenga crepature. Dipoi quanÌeìUfi ttracolmartelio,facaafi /V 
BO & (altro fia piano &pulito.et con le fopradette diligente fi conduca frt 

'tililfimaquantopiùfipofia.Debbefiauuertireanc^raélarUdeM 

gaquadra tanto quanto eli elee del yerguccu», eir fecondo che comportala 
qZntità élla fufione, la quaU doari efferediUrgbeg^a édue dita iniir. 
Zalqaantopiàlania.luefladetta larghe^^gaé quella ebe debbe refiar. 
jU finedelicpera } eStPtrcbeueltirarìa ella vie» facendo qualche ^epatura 

mggafiditagUarkdimamiinmnoch'elkfifcuo^onoyfintatoc^Uuerga, 

f, or, folata alla grojje^f^acbeetiaf, fia potuta condire ,e quefii peg^Ti fi 

debLobmnchifecongpmmaJkU,q 2 racquaschei,lb,aacbw,M^^^^ 

rio ebe tvfa alt .Argento. Dipoi Utùnfi tali pegji pulitamente neS acqua 
ahura , & firofininfi Uggitrmentél, dopo queftof, debbono radere fopra un 
cannone é rame grojfo,qualfia pulitifimo & Ufrio ..f ^ 

deroU con vnrafbioda Orefici benifiimo arrotatoci età fi debbe far e eongri 
éifima diligerne* actioebe non sintaccalfero , & eufcunodtefitpe^^tfi 
rade folamente da vnlato. Fatto quefiofi pigli il fuo pe^o della foglia eoa 
panno linobiaticoehefiatttttil}imo,& fi habbia vnTt^etto, il qual fia bene 
arrotato con una pietra da olio , & époi nettifi pulitilfimameute dao^un^ 
tume & da ogni altra cofa che tbauejfe imbrattato. Mentre che egltfibru- 
pifee bifogna tiare in yna fianga doue non fi faccia polmre ^ & pigliane va 
^matita neraebe fon quelle che adoperano gli Spadai à metter d oro, bruni 
so che egli fia molto bene diafeli tlfuo coloreal qual colore, fi dadfuocotem 
aerato eSrnettodenendofempreilpeggp della foglia appre^ il detto fuon 
so fare che verfo il vifodi chi lo lauorafi émoSirifempre il brunito, & ebe ^ 
quella parte che non i brunita fi moflri al fuoco , coft dimano in mano fi w— 
dri venire il fuo colore . .Auuertifcaf, che con ifcaldar il lauoro vn poco pia 

1 X mummvA A fiioUar tùlùTl (tCÙ%ÌO ebe AltYM ptACC 


1 


■* . I? r «■ 1^' 0* 

j^»Jt àél^iaGti(!anu>pirbAtìàrif^hnaredii vltUmnoUptr che lò ttrBia 
1 TJ* ?”.”T ■''"«/«pw.tettft iM ptif cagione delU nobiltà fua ^ %tk 
/ ifficulta che porta fe^ jn Ugarft im tignerft ; & annega che df pregio mas 
I fforehoggtfia il%nbm.cbe‘lDìamante^ò nafcenonper altro/e niper^e 

5 àe Ki<bmrenetynonoTnancoehedeDiamami;eof, vteneàefrDiatnantifie 

^ f l«'o,ma per cagione della mol 

mudine che di^t firitrouano. ^nnenga che fifia detto il cohre4el Diaman 

tealJoj^liarfi aU .4 equa ,fi ha da intendere che qnejl’aehua ha da parteoi 
pare di co ore, il che noncade neltaltr' acque} pefcioebcfra le fne principat 
parile che ella fia priua al tutto dicolore icmde in pHpoflto de Diamanti di- 
co Mhauerue viSìidi tnttre colori, & qui faremo men'^one pmicoiarmen 
tedi due tonati ermo di maramgliofa betlègg^a.ilprihoerariel^T^egno del 
rapa, nel tempo di Tapa Clemente fettimo,il qual Diamante era Swtòre in 
carnato netti fimo & limpidiffimo , & in talguifa brillaiia dr 'tblendeua che 
ptretM vna licita, dr apprefb di lutferdenadi raghtxxaagf altro Diamam 
te. L almmt oceorfe di vedere in MantoùaMqualt eradi^lor verde e tait-- 

Kverde chepareua vnoSrneratdodi poco colore, imm fi ritencuaquefia uft 

tu del brillare come gl altri Diamanti, ihhe non fi vede negli Smeraldi-onde 
PY quella vmUs afomigliattaàvno Smeraldo pii bello dr-vago di tutti rfi. 
altri Smeraldirdr di quelle duefirti di Diamanti fia detto dRijlanza aUan 
tunqueiopotefiragioitardimoU’aUri perbaueme veduti com’hò\tto di 
»ft»joton. Hagioneremo bora com’ elfi dirm^zaformafiriduchmoàquth. 
>^Pf'fiKV'>”f&bell^ga che fi veggono intaglutiUm^ 
punta, B dafipere adunque corne i Diamàti no fi pofono acconciare foli, chi 
■uno per volta-, ma èneceffano di condurne due,d vn tratto, perche efenda ' 
efii di tanca imrauiglnfa durc7^a,ne altra cofa cffindofihemcìdtor fia fio 

^r‘ore,ne-chegtiMjfarodcre^confumarefinecefarioche (uno confimi 

. fMitr» a ^ <mde fi piglia due Diamanti, c tanto ft fregano infiemc^^che fi ri x 
ducono alla forma che fi defederà , eìr ^fueUa poluereche fregandozU n'tfce à 
aiuta d condurgli d perfetto fine i Vercioche fetmtttono fopr^vna ruota d*ao 
mio legati in eerti Taf dlini di probo e feagnopC tenendoli dal manico pon ee^ 
te Tanagliet te fatte appofla conia detta poluere mefcolata con olio fi condtik 
cono come s é detto . La detta ruota douei Diamanti Jlràfmano pulifcrp^ 

^ fi fi gfojfa vnditot^ larga quant'apre rna mano, c^é rC acciaio finifii^ 
t^d tutta temperay^fi ferma fhpr'vn Mulino douUUa fifa girare congrai^ . 
dtfiinu violem^ m e fa fino accomodati àntfue ò fei Diamanti^ & foprn • 

quelkUtn^Uadouefotm.fermifi mette rn pefaalfti gagliardo , il auaipelò^ 
aggraua ilDia^nte inptia ruota per dare più odcafione alla poluere fuiepi 
t^che * deÙiDiayMnthcoji in talguifa fi conducono d fitte . Ma nork, 

Wttdoawjtro tfMloiirfegnaremimtmenteiìmQdoiactpÉèMrglw^ 
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(thauer uccellato prr diletto del lettore qiteftì breni partlcoUrlytlrTkm 
■fuori di propoJUo . Ritornando adunque all' intralafciata materia del tigne- 
re i Diamanti che fi hanno da legare in oro,^ delle differen’gt che fra t ui» 
et l altro fi veggono per cagione della dtuer fitta dtfopradetti colori, dkoebe 
^ntunque e§i fieno di diuerfi colori, non perciò é che fieno di minor durcg^ 
Xa,an'giin tutti equalmentt fi ritruoua, ò tanto poco differente che niente fi 
fcorge,laonde tutti s'acconciano iitvn mede fimo modo. Ma prima che t» 
•venga al modo del far le tinte, volendo ciòdimofìrare per meg^ di occafio* 
vi importanti che mi fono venute di legar Diamanti di molto pregio , fiamò 
lecito fare queSìa breue digreffione no Intana dalla materia di ehehabbiamu 
ià trattare. Hauendo adunque Carlo y.lmp, donato à Tapa Taolo Pamefo 
f net fuo uenire i Roma àaltimprefa di Tuniciy-vn Diamante di valorv 
ét dodici mila feudi, legato in vn cafione femplice gjr puro con<vn poco di gi 
ho. il Papa che vnmejèinnangi allafua venuta haueua fattoirn penfiero 
di presentar degnamete S.Maefld, sera compiaciuto di mettermi à parte dei 
ei figlio che intorno à ciò fi delihetafii di fare , oitd'io confiderato al tipo , al 
luogo, & al donatore; hauendofmafiimamente impronto buona parte dei 
dùno)con ogni riueriga debita,propofi che fi farebbe potuto donare àS. Mae 
fid vn Crocififfo Jtoro,pofio jopra vna croce di Lapislagjplt, pietra precio- 
fifiima,&nota per farfenet a-g^^urrooltr amar ino, fteedofiaùa detta Croce 
Hpiede Ìoro;eomato di certe Gioie che haueua S. Santita,d piedi deUa qual 
croce fiaurei collocato tre figurine , le quali io haueua di giàfdttecongran-- 
iffimo fiudio&fatica,che erano la Fede, la Speranga,<<ria Carità . llquai 
eofiglio piacendo al Papa comiffe che io ne doueffi fare il modello, e vedutolo^ 
Hr còineffomi che io lo mettefft in opera fu vn mede/imo tempo ; ma no vau- 
dò troppo che murato penfieroffecondo'l parere itale uni fuoifauii) egli fi 
rifoluédi donare vn vfigjiuolo della Madonna miniato fini(fimanùlte,et d que 
fio volfero che iofactffi le coperte doro fine,commef]e tutte di preciofsifjlme 
Cioie,affermando che tal dono farebbe più caro alt Imperadore, perche fàab- 
mente thaurebbe potuto donare alt Imperatrice.Méntre che io focena queff 
opera la quale hebbe il de fiderato fine ( tornando al noRro propofito ) mi fu 
dal Tapa di man propria dato il Diamante mede fimo che ^'haueua donato 
flmp. dicendo che toglie lo legnffi in vii M nello quanto più prefio poteua , il 
che feci in ifjiagio di due giorni,con grandi fiima fatisfatione del Papa ,érdi 
ihiunqne vide il detto anello legato . Occorfe mentre io legauail detto Diu- 
mante, che vn ce, to Gaio Gioielliere Milanefe , fauonto da alcuni familiari 
difua Santitd,effendo egli intromeffo dinan-gid fua Beatitudine,et dictdo, che 
hauendo to bauuto d legar» vna Gioia di tanta importanga , per effer il detto 
Tramante alquato fattile, et la tintura de Diamanti diffcilifi. che farebbe bf 
fkttofauchor che per^ouanoiofi^t iutendente fiche mifuQp dato qualche ci 

fàgnìa 
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papiia,aeciocht nelUgarla io noi ifminuijfi di ualore ; et di pregio, per ehcht 
il detto Diamàte era fiato tinto in yinejja da un Gioielliere detto Milutno Tar 
ghetta che più d'ogn altro fapeiia accomodar Gioie in fuUa foglia i in fnlìe tm 
te.^que{{e parole il Vapa,come cauto, comife che egli co due altri gioiellteri fi 
ritrouafjero alla mia tintura .1 copagnifurono Beffatilo del Moro Fiorftino-» 
un certo Guajparri i{gmanefco Orefici eccelietifì. iluefli venuti da me da par 
te del Tapa m’cfpofero la fua voluntà, cr auuenga che il detto Gaio conp«> 
fole ittdifcrete meco proccedefje,io con quella maggior modefìia che fapeua ri 
^fiparticolarmèteàluifChemideffi tempo al meno due giorni da poterprt 
uar più tinte per mettere al detto Diamante ; percioche ne potrebbe fuccedCr 
re per di tale efj>erie:^,ch' io ritrouafit co la mia induflria qualche nm 

uofegreto,cheface(iivtile al Diamante & honore à me, ma tutto fu vano; 
percioche il detto Gaio feguitando il fuo noiofo coflume mi fece licenziando tu 
con i compagnufubito deUbtrare di far la detta tinta perii Diamante cheim 
tal gufa fi conduce. 

Viglia fi vna lucerna netta &accefa con vn lucignolo di bambagia bian^ 
ebiffima ^ folio in che egli arde vuol effer ueccbio, dolce, et chiaro la def 
ta lucerna fi mette in terra ò in altro luogo doueìla fia più comoda m me^^ 
d due mattoni. Sopra i detti mattoni poi fi mette vno fcodellino di rame nettif 
fimo & quello fi pone dalla parte concaua fopra la lucerna inguifa che del U$ 
piefene ripieghi la terga parte dr non più.Ma bifogna effere auuertiio di far 
poco fummo per volta percioche fi debbe hauer riguardo che come fi ragu-^ 
na troppo del detto fummo vi fi appicca dentro il fuoco, tir cofi il fummo vit 
guafìo; la onde di mano in mano chela lucerna fa il fummo conuitne fiticcarlai 
dallo fcodellino con vn poco di cartuccia pulita, ^ riparlo in cofa nettiffimét 
^ debbi fapere che al Fummo fopr adetto no s' appicca mai il fuoco fe egli nS 
ègroffo più di due gran cofìe di coltello, fi che per coiai esempio potrai veni 
re in cognizione che fi può lafciar multiplicare nello fcodellino il fummo qua» 
t’una cofla di coltello. 

Debbe fi poi hauer e del Mafiico, il quale è vna gomma nottfsima i ciafci^ 
nofpeziale. Ma fi debbe por cura che il detto Mafiico non fia tropponucu. 
uo, tr quefiofi conofee quarti egliè sbiancato e tenero. Deuefi anchorm 
auuertire che egli non fia troppo vecchio , del che s’ha notizia quani egli di 
uien troppo giallo, percioche egli è feco et con poca f nfianza. Vero deuri il 
pratico Orefice pigliarlo fìagionato,g^chenonfiafrefco nefecco.^nelfcer 
lo pigliare quello che fia pulito e tondo, perche quando egli cade dall .Albert 
per h più è raccolto terrofo e imbrattato Ì altre materie . Come fi fard fcel» 
to il Mafiico bello gir netto piglifit vn caldamegjo pieno di accefi carboni ^ 
dipoi fi ha bbia vn ferruzj^ fatto inguifa di puteruolo,et la pula di quel fer 
tkz^ fifcaldi tato quato egli ficcar fi pofia in vno di que’ granelli di Mafiim 
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e«t&\debbefi auuerthre di non pajjare il nw^ del granello, dipoi fi tenga fi 
•fra quel fuoco volgendolo pian plano tanto che fi vegga cominciar d colare, 
eJr fubito che fi vede in tal’ e/fere fi debbe bagnar le dita con vn poco difcili- 
ma,& indi firingere quel granello di giù caldo prejiamenteàmanTi che egli fi 
freddi,percioche inifiringendolo nefce fuori vnalagrima chiari(Jima,laqua 
ie fubito rapente quella roccia che reità del Mafìico fi debbe tagliar con le 
forbicine,e pulitamente conferuarla; co fi andar facendo fin tanto che fen’- 
Labbia il bifogno . 

•yfppreffoà que/iofi fa f o/<o di Grano neeefjarìo à tale tintura,ilquale fi ea 
ma in quefio modo}fcelgafiil purogranello da ogni altro femetauuertendo chi 
il detto granello vuoleffer netto ,non rofo da’^ Bruchi ò rifcaldato ,eciò fatto 
fi ne piglia tanto per volta quàtofi puirnafcondere in vna manoandi fi met- 
te fopr’vn pet^ di Torfido, cJr chi non hauefii "Porfido fi puòfermre £ vna 
piaflra di fiume pulitilfima,e quefto diflejiut fopra, co vri altra ptaflra di fer 
ro che fitagroffa vn dito & cinque per ogni verfir, la qual piaflra fi debbe pri 
mamettere in fui fuoco , e fcaldarla tanto quanto ella cominci ad abbruciare 
yn foglio di carta & non pià cofit fi debbe aggrauare bene con vn martelgrof 
fò,di modo chefir vegga vfcir fuori Colio delgranoana bifogna bauerauuertS 
%a grande, che il ferro nonfita troppo caldo,ne troppo freddo; perche effendd 
freddo C olio non vfcirebbcpzìr effondo troppo caldo fi riarderebbe, ejr non fa- 
rebbeà propofitOì.mafefard temperato, & bene aggrauato là piaflra il det 
to olio iCvfcirà benifi. Fatto quefio fi debbe leuare congran diligenza quelle 
granella digrano,et leuate che faranno fi pìgli vn coltelktto pulito,& co efjo 
prafitfildett’olio,auuertendo che la prima diSìiUaxione che efce del grano 
i unrpoco i acquetta,la quale fi cono/ce benifiimo ; perche per fe fieffa fi get- 
ta dalle bande,e2r il vero tir buorioUo rimane netmexjp . Debbe fi riporre il 
detì olio in vn vafetiino di vetro,quanC è pofiibile nettili. Bifogna doppo que 
fio prouedere vn poco dolio di madorle dolce ;anchor che in quella veee alcu 
ni fifonoferuiti taC bora d olio d'vliua vecchio di due anni & non più, dolcif 
fimo tir chiariffimo. Ciò fatto fi debbe pigliare vn Cucchiaio grande per qua 
tro volte i cucchiai ordinarij,^ infieme bauer preparato vn caldanugjp co 
fuoco, togliendo quelle lacrime di Maflico^tterle nel detto cucchiaio,t}r 
con vna palettiua d .Argento òdi [{ame nettiljima,debbeft cominciare d fare 
fhri^ere con fuoco moderato,cjr come il Majlico fi uede fbruggere ux fi ha da 
porre vn poco di queU’olio d grano, tanto quàto fia per la fella parte del hda 
fiico,t!r mef colati infieme quelli due licori, anchora vi fi metta il tercp lico- 
re che faràl'olio duliua ò di mandorle coni habbiamo detto; làfciaado in al- 
trui arbitrio di pigliare f vno de' due : oltre d quefie cofeaggiungamfi alquaa' 
tO)di trementina chiarifiima . Cofi fatto le dette infufioni , pighft quelfum- 
tao ebe prima fifeett&ft ue metta con difcrc'gione quella, quantità che tinga • 
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pagniaiacciùche nellegarla io no'C ifminuijfi di udore ; et di pregio, per ehcht 
il detto Diamàte era fiato tinto in Fim^tfa da un Gioielliere detto Mtliano Taf 
ghetta che più d'ogn* altro fapeua accomodar Gioie in fuUa foglia è in JuUe fin 
te.^quefie parole il Vapa^come cauto, comife che egli co due altri gioiellieri fi 
ritrouafero alla mia tintura .[ copagni furono B^ffaeìlo del Moro Fioretinoe 
un certo Guafparri ì^gmanefeo Orefici tcceUetifi, Sluefli venuti da me da par 
te del Tapa m^ffiojero la fua voluntà, cr ajtuenga che il detto Gaio conpa» 
fole indiferete meco proccedejlè,io£on g nella maggior modeflia che fapeua ri 
particolarmcte à lui, che mi dcjfi tempo al meno due giorni da poter pr$ 
uar più tinte per mettere al detto Diamante ; percioche ne potrebbe fucceicr 
re per mejj^ di tale eJperie'ZCìClfio ritrouafii co la mia indujlria cjualcbe nuo 
sto fegreto, chefacefii vtile al Diamante (jr honore a me, ma tutto fu vano; * , 
percioche il detto Gaio feguitando il fuo noiofo cofiume mi fece licenziando fo 
con icompagnifubtto deliberare di far la detta tinta perii Diamante che m 
tal guifa fi conduce, 

Ttgliafi vna lucerna netta &accefa con vn lucignolo di bambagia hian^^ 
chiffima & folio in che egli arde vuol efier uecchio, dolce, et chiaro tjrladt$ | 

$a lucerna fi mette in terra ò in altro luogo don ella fia più comoda m mezg(p * 

d due mattoni. Sopra i detti mattoni poi fi mette vno fcodelhno di rame nettìf 
fimo quello fi pone dalla parte concaua foprala lucerna in guifa che del h$ 

me fe ne ripieghi la terza parte cSr non più. Ma bifogna effere auucrtiio di far 
poco fummo per volta percioche fi debbe haucr riguardo che come fi ragu-^ 
na troppo del detto fummo vi fi appicca dentro il fuoco, gir co fi il fummo vii 
guafìo; la onde di mano in mano chela lucerna fa il fummo conuitne ffiiccarloi 
dallo fcoiellino con vn poco di cartuccia pulita, ^ riporlo in cofa nettiffima 
^ debbi fapere che al Fummo fopradetto no s*appicca mai il fuoco fe egli na. 
égroffo più di due gran cofi e di coltello, fi che per cotal esempio potrai veni 
re in cognizione che fi può lafciar multiplicare nello fcodellino il fummo qua^ 
iuna cofia di coltello, 

Debbefi poi hauere del Maftico, il quale é vna gomma notifima à ciafae 
no fpeziale , Ma fi debbe por cura che il detto Maflico non fia troppo nua, 

HO , queflo fi conofee quaniegUè sbiancato e tenero . Deuefi anchora 

auMcrtire che egli non fia troppo vecchio , del che sba notizi<i quanf egli di 
uien troppo giallo, percioche egli è feco et con poca f Hfianzg, Vero deurà il 
pratico Orefice pigliarlo fiagionato,^^ che non fiafrefeo ne fecco,^ nel feer 
lo pigliare queÙo che fia pulito e tondo, per che quando egli cade dalt albera 
per lo più è raccolto terrofo e imbrattato <T altre materie . Come fi fard fceU^ 
io il Magico bello gir netto piglifi vncaldamczf^ pieno di acce fi carboni 
dipoi fi habbia vn ferruT^ fatto in guifa di pùteruolo,et la pùta di quel fer 
tuz^ fifcaldi tato quato egli ficcar fi pofia in vno di que* granelli di Mafiim 
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e6»^\dcbbefi auuertire di non pajjare il mez^ del graneUo^dtpoifj tenga fk 
^pra ^uel fuoco volgendolo pian plano tanto che fi vegga cominciar à colare, 
Cìr fubito che fi vede in taCeffere fi debbo bagnar le dita con vn poco difcili^ 
uati^ indi firingere quel granello di già caldo prefiamenteànnanxi che egli fi 
freddi ipercioche inifiringendoto nefce fuori vna lagrima chiarifitmatlaqua 
le fubito rafente quella roccia che refìa del Mallico fi debbo tagliar con le 
forbicinefC pulitamente conferuarla; co fi andar facendo fin tanto chefe »*- 
Labbia il bifogno . ' 

^ppreffbà quejtofi fa Collo di Grano neeefjarto à tale tinturaMqualefi ca 
Ma in queftomodo}fcelgafiil puro granello da ogni altro femeìaHuertendo che 
il detto granello vuol^er netto ,non rofo da Bruchi ò rifcaldato fedo fatto 
fe ne piglia tanto per volta quàto fi può nafconderem vna manOfindifi met^ 
tefoùì rn pex^ dt Vorfido^ ^ chi non hauefii Vorfido fi puòferuire £ vna 
ptaltra di I\ame pulitiffimaie quefio diflefiuijòpra, co vn altra piafira di fer- 
ro che fia grafia vn dito cSr cinque per ogni verfo-y la qual piafira fi debbe pri 
nut mettere in fui fuoco > e fcaldarla tanto quanto ella cominci ad abbruciare 
yn foglio di carta ^ non piu cofit fi debbe aggrauare bene con vn martelgrof 
fòfdi modo chefir, vegga vfcir fuori Colio delgranotma bifogna bauerauuertd 
%a grande f che il ferro non fia troppo caldoyne troppo freddo; ùerche efftniò' 
freddo C olio non vfcirebbcf^ efiendo troppo caldo fi riarderehbe,i^ non fa» 
rebbeà propoftto^ma [e fard temperato, & bene aggrauato U piafira il det 
to olio £ vfcirà benifi. Fatto quefio fi debbe leuare con gran diligenza quelle 
granella digranoyet leuate che faranno fi pigli vn colteUetto pulitOf& co efio 
fi rafiif il dctColio,auuertendo che la prima diliillaxione che ef re del grano 
i un-poco £ acquettayla quale fi conojce benifiimo ; perche perfe (leffdfiget» 
ta dalle bande,(^ il vero ^ buon'olio rimane net me ^^ . Debbe fi riporre il. 
detf olio in vn vafeUino di vetro,quanC è pofiibile nettifJ, Bifogna doppo que. 
fio prouedere vn poco £olio di madorle dolce ;anchor che in quella véce alca 
ni fi fono feruiti taC bora £ olio d'vliua vecchio di due anni ^ non piu, dolcif 
fimoi;:Ìr chiarijjimo. Ciò fatto fi debbe pigliare vn Cucchiaio grande per qua 
tro volte i cucchiai ordinarij,^ infieme hauer preparato vn caldanu^Tto to 
fuoco, & togliendo quelle lacrime di Mafiico^metterle nel detto cucchia w,^ 
con vna palettina d'argento òdi Bearne ne ttiffimaidebbeji cominciare a fare 
firuggere con fuoco moderato,^ come il Mafiico fi uede firuggere ui fi ha d<r 
porre vn poco di quelTolio di grano, tanto quàto fia per lafefia parte del \ia 
fiico,^ mef colati infieme quelli due licori, anchora vi fi metta il ter^ beo» 
re che fard folio £uliua ò di mandorle conihabbiamo detto; lafciando in al» 
trui arbìtrio di pigliare t vno dé due : oltre à quefle cofe^ggiungauifi alquan’ 
tOidi trementina chiarifiima • Cofi fatto le dette infufioni , pigUfi quelfum^ 
tao che prima fifece,&fe ne metta con difcrexioi^ quella quantità che tinga '. 
* ^ ^ appunto 
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MppmU& non più ; .peràoche nel tignare i Diamanti Ja queliti diuerPaH 
tfli richiede la tinta più ^ manco nera . Unebora Cefjer la detta tinta piè 
tenera ,0 più dura di quello che conuiene importa grandemente t-perche aletta 
ne jòrti di Diamanti ap par if cono meglio hauendo la tinta dura,et altre ama 
no la tinta tenera, imperò ogni yolta che l'Orefice ha da legare vn Diaman^ 
téef importa^ é di necefiita rinouare le tinte, di poi prouarle in fui detto Dia 
mante con la più dura, ejr con la più tenera, con la più, peonia manco «e- 
ra,f!r fecondo chela qualità del Diamante richiede elegg/ere confine giudi, 
aiolà Unta che egli piu ama, .Alcunifono flati che hauendo vn Diamanttdi 
èolor troppo giallo , perciò hanno poflo poco fummo quanto fta poflibile in fu 
la loro tinta mefcolando in fteme con la detta tinta dell Indaco il quale é eoa 
lore ajjjtrro & conofciutoda tutti i Vittori, & tal bora hanno mefjo il detf> 
In^co incambio di fummo nero feni( altra compagnia di fummo, ^queHa 
yi hanno foflo.per tignere vna certa forte di Diamati di color tato giallo che 
paiono Topatfifchittti, la onde per lo mt^ dell rjperienga dè veduto che 
conia detta Unta iarj^rroofeuro hanno moflrato heniflimo& ciòauuiene 
perche pigliando due colartcioè{cn^urro,& ilgiallo cSr quegli mefcolatim 
fieme vengono à fare vncolor verde,~laonde efiendo il DiamStedi color gul 
lo,&la tinta di colare a g^rroyper tal cagione fi viene Àfar fare,vn acquu 
alla detta Gioia molto piaceuole^gragiofa;(^auuenga che la dett' acquiti 
fia colorata, no però viene à eflere di color giallo, à agjurro corriera per vàn 
tù della tinta ; ma apparifee £ un color cangiante molto vago agt occhi de' ri 
guardanti. 

Concludo adunque che fopraJiOte le fpeeie de' Diamanti dehbehauereUu 
tendente Gioielliere quelle dUigetrge,elroJ}eruaj^oHi che merita la qualità dei 
la Gioia, la natura di e fia, U che fi coreguifeeper mcijTy £ una lunga pru 

fica tSr ejperientt^ la quale fi porge mediante la diuerfità delle Gioie che è 
legare s’hanno, fi come ( per ritornate donde frana mi dipartii )àme inter- 
uennesnentre legaua quel Diamante ebeio difii à Vapa Vagolo .iif.perciocht 
hauendo chic fio due giorni di tempo à quegli tre Orefici che io difii difòpra de 
futatiaueder e la mia tintura, reftandomi folamente àtìgnerQ ptrejferdi 
già fatto f anello, con Ufopradette tinte, feci tutte quelle efperienì^cbe pofii^^ 
bilifufiero ad immaginar fi, la onde per mexjtp deUa pratica mi venne ritmf 
nato vna compofigwne la quale fopr’ il detto Diamante appariua molto me*,. 
gUo che quella di maefiro Miliano Targhetta, da aà prima era flato4egat»*\ 
del che fatto accorto, mi pofi co ognifiudio per aggiungnere ( fe fuffe pofitbbè. 
le) alla detta Gioia maggior vahfrè tfi-beìleg;ga di quella che prima haueuti 
bauMta da quel valentifimo Orefice , anebora che ella ( come difii di jèpra 
fuffe difiìcilifiima ver e/fere troppo fottile,& la induRria dt£ Orefice tonfi-\ 
fieuainfar fìareudeuo piamente in fula tinta, non con lo fi>*cebiittoY 
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iti qual Sfeechietto diremo d fuo luogo-Jia onde redendo hauer eìh eonfegui^ 
io per mt^delle dettrejpérienxeimeffo ih ordine tutte le mie tinte ma^ài 
peri tre vecchi Gioiellieri ; i quali venuti dame i fubttofuda vno dieffi det-^ 
to Caio(di cui facemmo di [opra men-^one , tanto profuntucfo quanto gC aU, 
tri due erano difcr'etijfprfj^to C apparecchio delle dette tinte • Fedendo, 
adunque la fua tndefire^one far fi fempremaggiore ( percioche egli diceua^, ' 
che io gittaua vta k temp0t& che io non potrei migliorare d quel Diamante 
UtintadimaefroMiUanoydifiicheiovoleua tignerlo allaloro.prefeni^a^, 
e^r^ffeudo che io non lo miglioraci, allhora potrei tignerlo con quella, di mae^, 
Uro Miliano^ytirfc non altro haurebbono vifio che io defideraua permex^ 
de* detti fìudij tC andare imparando ^ Cdfi dopo molte parole mi pofi conia, 
mia tinta à tignere il Diamante %la qual tinta diligentemente con fiderata da. 
iP^aello eF CuagiarrUompaghidi Gaioyconlor contento confejfaronoy che 
io hauejjetrappajfatalatintadi maeUro Miltano cefi con viueragio^, 
ni sfor'^ronò ad acconfehtiMinuidiófo Gaiopna ià rio contento di queflo udì 
fi porlo preferì te loro fopra la tinta del 'detto Maefiro più d'vna voltateci 
poi porlo fopra la miai in fomma tutti Ì unparereeonfiffarono che io hauef~i 
fe acquifiato affai al detto Diamante, per eagione della mia tinta . Com*io ued : 
dr che effltuttidicMéimóAffepnàtOygfi pregai che,m*afpettaffero alquantoi^ 
percioche poi che dorò parem che io,baueffi paffato.la tinta di quel valent*^ 
ìfuomoi yoleua loro moflrare ahchora. come per mc7^ d* un*aìtf efferien^. 

che io haueuafattayeffo Diamante àequiflaua molto più%cofi ritiratomi in> 
ima flanT^tta della mia botegafeciCelperieii^ che io in primahaueua offer 
uatOfla quaU fili àboggi non ho ad alcuno infegnatàtf&in quel Diamante mi\ 
fece\grandrfihno honore djqongia dico che eUagioui à tutti gi altri Diamàn . 
ri; ma uoglio inferire* chemediaute la pratica ^ efperienxa fi ìtiene in cogiti^ 
H^'ane di bellifiimi fegretifi come allhora d mèinteruenne | percioche io prefi., 
in granello di quelJàpradettB MaHicàaffai ben grande»^ ben purgato dal- 
ia fua róóciajl quale era nettiftimo & chiarifiimoi bauendo io.pulitamen ^ 

te netto il Diamante ffo difiefi faprq queìloùcnn temperato fuocox S' lo.lajciail 
freddareytenehdolò pure ferrato co le. AdùUetteehèj adoperano a tignere; gjp',. 
dipoi che fu feccù ^ freddo bène H dettóMaJlico [opra il Diamante» prefi la » 
mia tmtaxla quale era affai tenera» & jcofigeirttlmente con vn caldo fuaue» , 
ia difiefi fopraquel Mà^co'chiaro»cbt di^à.erÀ.pìtfio fopra il Diamante m 
T eria qualeo^ effendo il Diamante foìtUe » à quella forte d* acqua che egli ^ 
haueuatcotanto d'acquifiofeceeome fe eUahaueffe bauuto tutte le fue intere > 
groffe'g^^,^ altre appartenen^ndturali ^ artifixiàtecbe fi ricercano in ? 
yn Diamante di tutta pkrfe^^one. Co fi ritornato alia pr.efinxd de* detti Gio i 
i^e ri conil Diamante, ià talguifitda meaccòncio vedendo e fi raddoppiata x 
ittfua beìkT^ Uiii^tH conteutitdi doppie lodipremiandmii dà me amiciffi- ; 
--’l D mamente* 
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limmttU fi dipartirono^ •Vi , 

Ho ra ragioneremo deUo Specchietto t i{Hefia fi mette fitto à <f»e* Diamanti 
i^alifono tanto fottitit che nonpofjono reftftereaUa tinta ,percbe.diueBte^ 
rebbono neri. Ma quando occorre che fia in effi tanta fmifuratafottiglies^^ 
fp‘ che fieno buoni £ acqua, fi vfa di ttgner loro vn Padiglione folamente» ohi 
Oralo SpecchiettOjchei uno elrialtrofamo in fieme mirabilmente. LoSpee 
chietto fi fa in queflo modo . Viglia fi vn poco dt vetro chrifiallino newjfi-. 
motcioè che non habbiafonagli ne vejcicbe • ^ quefio fi debbe tagliar qua-^ 
irò, in guifa che entriuel caflone ^ dr il detto eafione fi debbe tignere com 

la fipradetta tinta nera di Diamante. Ma bifigna bauer cura di mettere il 
detto SpecchiettOiCioè vetro tinto da una banda fila nel fondo del cafitme* 
tanto baffo cbeegS ftia dif tofio dal Diamante ; percioebeje egli lo tàccaffe no 
moiirettbbe bene » ér f» questo modo tutti i Diamanti (òttiU acconciandb>fi 
mofireranno benifìimo . 

I Berilli, & i Topaxij bianchi , i Zaffiri bianchi, P .Amatifie bianche »&i 
Citrini ; tutti dactonciam ne' loro eafiom colfipradetto Specchietto, quatta 
tunque fieno digrofeg^e ra^ontuotì't Imperò nejfuna dette dette pietre,fm 
n che'l Diamante, fopportano tintura qdi^,pef che diuentano nereaffdttOi 
ne punto rifplendono. Cofaeertopuamuiglìofai quella det-Diamante, cbeefi 
fendo la più limpida tapià fulgente pietra di tutte {altre , quando vieq 

tinta dalia fipradetta tinta nera, acerefcefplendoretCr le altre fipradetta 
pietre fubito tinte perdóno ogni loro ehiaregi^ .^diuentano nere affatto 
Smo alcuni Tuffiti fatti bianchi dall arttfk(io dell huomo, i quali in colai già 
fà bianchi fi fannotc quefio auuiene, perciocbe fimettanoinvifCore^iuolo» 
nel quote fia pofto Oro per difiruggert,^ fi atta prima non diuentaffèn bia» 
chi come fi defidera, fi debhno rimettere due À tre volte nel mede fimo moda 
à fuoco infieme con C Oro . Ma debbe auuertire ilgiudhtfofi Orefice di fc erro 
quei Zaffiri che hanno manco colore dà tutti gt altri, percioehei Zaffiri riti 
gono tal prop rietà,cbe quanto manco colore hanno più duri fono . S^gionea 
remo anehora de' Topaia , pereffere qua fi £ vna nedefima duregja che i 
Zaffiri , an:^ fi reputano da' Gioiellieri £vna medifma , effendo ebe^ 

da filma diquefii fomiglia tanto il Diamante ,cbe pochi Cioitttierifino qu^U 
(quantunque per itinell arte ) che ponendófi: muansi^rvHa'tSr {altra pietra 
feiolta fapeffero ccmfcerle dd Diamanti fi- nonfufie la vìrtùmirabile che ià 
fi ritiene il Diamante,che( coni babìnamo detto) effendo tinto più rifilende» 
gp- (altre pietre perdono' il loro filendoreja quale efierienyigiufiifiea gl 
refieifeu'gacbevengbinoaUMpruouadettadurtx^r peràoeheper linfivi^ 
tu durerà del Diamante fregandogli in fiemtf abito fi con^cer ebbe, quan.^ 
tunque il Zaffiro fia più del Hubmo, & detto Smeratdodurifiimo ; ma in toim 
pararne del Diamante v'i ffondtfiim differen'gfi , Imperò farebbe poed. 


fnien^èXOnfitt-waùnàqnefìe^trìtì^ péHgtlefkUgufltrtétlm 
■ trmvttaChiateffeniomt» prima tanto emde»tc. 

Ir Ma tempo è di dire (poi ché btn^mentcJi tagutmso'di Dùmanti)aldm 
<IÉ( eofa di Rubini che Jòno m tutta perfia^^,ì ft come noi promettemmo,; 
fer cieche, eglibdafoperfcbe firitruoua vtkt^gk di Rubini che fono biw 
chi naturalmente non fi fanno bianchi per io we^o del fuoco » comedi 

quel! altre Gioie di fopra dicemmo auuenire. Qjteflo lor bianco fomigUa vna 
certa pietratche fi domanda Calcidomotla qualeé comeforella carnale deVa 
Corniuolatdr ha vn certo bianco liuido,il quale non è punto piaceuoleitSr pn 
co meglio dhnoftra efjere il Rubino bianco ; la onde di auefìa fp^e di Rubini 
non fi mettono in opera »e!rionhq tupuati & vifìi ne ventrigli delle Crue 
infitme con Turchine beUifi. e ve ne bauèuano taf bora de colorati, ^ rfcte 
Tlafme infieme co qualche Terlettaitlr ciò in'i occorfo di vedere effendom'io 
ingiouanex;ga dilettato di tirare Ì jlrchibufo, bor per tornare al nofiro prò» 
pofitoiparlando de' Rubim biaitc^Udiciamo quefìi non fertàreànuUa,mafo^ 
lo darci indi:^ perla loro durexf^'effèr 'detta fpe^ie del Rubino anchor efii . 

Hauendo promefjo di voler dire aUuna eofa del Carboncbio,Cioia prct^ 
filjtma , per ritrouarfi di quefti rarìjfimi , diremo breuemente la noth^ che 
di efjt babbiamo . T^el tempo di Clemente fettimo,ci occorfe di vederne vno 
ad vn certo mercante Ragi^eo detto Biagio di Bona. Queflo era vn Carbone 
ebio bianco di quella bianebri^ che noi babbiamo detto ritrouarfi in quei 
Rubini,de' quali poco di fopra bahbiamofatto men-ciont,ma riteneua infe un 
fulgente tanto piaceuole,^mirabile,c^ egli rijplendeua nelle tenebre ; ma 
non quanto i Carbonchi colorati , ben'i uero che in luogo ofcuri fiimo io lo m 
di rilucere in guifa Ì un fuoco alquanto fmorto. De Carbonchi colorati pot/io 
tri i occorfo vedere, ontT io qui foto porrò quello che di effi intefi ragionàdo net 
la miagwuentù con ungenttC buomo Romano molto uecchio in materia di Ciò 
fedi quale mi diffe,cbe vn certo Iacopo Cola in tempo di notte ,ejfendo in una 
fua vigna, uedendo nel meoi^ di ef}a ri^lendere in guifa di un picciob car - 
boncino di fuoco à piedi di una iute , perche andato uicino douegli pareua di 
bauer ueduto quelfuoco,ne ritrouandolo, diceua che ritornato nel medefimo 
tuoco donde Phauena da prima ueduto , ^ ritrouato il medefimo Jplendore, 
cotàto r ojferuò che egli fi còduffe à pii di effo , doue raecolfe una picchia pie 
trm^,la quale prefa co maraiùgliofa allegre‘s^,eSr il giorno feguite por ^ 
tandola à moflrare à diuerfi fuoi amici , mentre che egli raccontaua in che 
guifa [haueffe trouata: abbattendofi d tal ragionamento vn' .Ambafciadore 
yini%iano prattichifi.di Gioie, uedutala, fubito conobbe quella effer vn Car 
tonchio, onde co defira maniera prima che fi partifii dal detto Iacopo ( non ui 
effondo niffuno che conofcefie il ualore di cefi preo^ofa gemma ) la comperò 
da effo per ualore di feudi dieci,tjr ilghrnofeguente fi parti di Roma per no 
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fecondo cbeegUa^ènmii^iìcpdtLà^tot^ 
fo diceiu efferft intefo che il iemgeiailhmm i'ims^tTtii in Goflantinoptdi 
^^dé i{nefto€arboytsbioalCran S^ofciU ntono creato in tempi, Sem 
•di 'centomila ^ (jnefio iqàantopofftdirtintemo à i Carbonàii. Bauendo ho 
■■'ra trattato quello che idi jwflfo propofitoairca le pietre pretìoft, tSr ddtar 
'■ U del CioieUart direm breuemute é qu^ dd i^iellare^ 
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pELUA%rE DEL NTELLATi^ 

eif-j.i — ihdiftreilNielh. 



ELI.’* v^tyMDXy* cbenm fmfid 
imparare (arte dell' Oreficeria }. L'arte 
<[ intagliare di J^iello fi era qmfidel tut- 
to difmcjfa, &boggi inFiorent^tfra i no 
flri Orefici è pitto' fneno che del tutto Jpen 
ta,Ma feutendo io dire del cotinouo in qt$^ 
tempi da ivecchi Orefici quanto fujfe va^ 
fft cotale indujìria C- particolarmSte qui 
to Mafia Finiguerra Orefice Fiorentino in 
dett’artediT{ieUare baueffie valuto % con 
grande jludio mi pofi àjegmtare le vefH-. 


igia di quello valente Orefice, & non fiolamente mi eontenUtiifimparnredìn 
tagliar di TiJello; ma volfi apprendere ancbora il modo ^fare- detto '^ieUo 
fer poter più facilmente , ^ con aiglior-fiondamento operarein dett arte : 
Ma prima parleremo del modo di fare il '^ello^ :* v ' 

Tigliafi primeramentevn ondai Argento finifiimo,duconeedìl{ame he 
' nilJimo purgato,^ tre di Tiombo fimilmente purgato netto. Voishaurà 
•vn Coreggiuolo Ca paceà riceuere Cx qualità dei detti metalli, auuertedo che 
prima fi debbemeture in detto Coreggiualo vu ondai .Argèto, et due dt 
me,eir queUo porre nel fuoco à vento di Mantieetti,^ quando t .Argento e't 
i{amefara ben firutto,f!r bene meficolato aggiungauifi il Viòbo . Fatto que- 
fiofubito fi tiri indietro il Coregginolo,et pigbfi un carbodno tonde Molle At 
nonefjofi mefcoli benifiimo ; perdoche facendo ilT tomba per fitta natura 
fre un poco di ficbiuma , bi/ogna proc curare il più che fi pojja di Iettarla con 
Hdetto carbone,fin tanto che i detti tre metalli fieno bene incorporati, elr b* 
metti . Habbiafi poi in ordine una Boccetta di terra tanto grande quanto q 
yn di nofiri pugni,la qual Boccia cotanto nuole hauere la bocca firetta^qm 
to vn dittyui pojfaattrar dentro. QiuRafi debbe empiertinfino à meg^ di 
■2o^ beniffimo pefiot& effendo ledette fufiotù de' metalli beniffimo (brutte » 
tofi calde figetterannonella detta Boccia» &fubito fi turerà con un pecoii 
terra frefcaieneudotà {òpra la mano » &■ turandola convn gran pe:^ di 
pannaedo lino»& mentre che frfiredda la detta compofitione,fi debbe dime>. 
mare continouamente là mano tanto che ella fi freddi» tir com’d fredda tauifi 
db detta Boeda rompendota»doue fi vedrà cbe per uirtù di quel Zolfo la det- 
Ufufioue ( che fi ebiaau. Tritilo ) baurà prefp il fu» color mro.. Ben fi deua^ 


ouuertire 
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éUKminebe'l Zolfi ymlefferdd più nero che fi pefiihaucre. Ciò fatto 
jfhfi il detto T^ieUotit quale farà in piùgraneUaiquaiitHnque il dimenare eoo 
bora dicèmo che pbada fare con la roano, non fa ad altro fmebe per met- 
terlo infieme piu che fa poffibile . Imperò in quella gnifa cheegli fi ritruotm 
fi rimetterà in m Coreggiuoletto come prima fi fece, & fi fonderà con lenta 
faeeojmettendoiàjhpra vngrancUó di Bor£ce,cofi fi andrà rifondendo mi 
à due ótre uoUe,pr ogni volta fi debbe rompere il detto Tqjello ,guardanda 
lafuagrana,la quale come fi vegga ejfere bemffimo ferrata il Tiiello baurà 
lUfuaperfcs^one. 

Tarleremo bora del Niellare ché dei rnodo di adoperare detto TqjeBo m 
intagli i Oro, ò d^rgito, efido che in altri metalli che in quefti due più no 
bili degl altri non fi Tqjella. Viglifi quel Uuoro che fi farà intagliato, ^ per 
; eòe labellecp^ del 'l^eUare confifle che egli venga vmto, & fene^ certi bu 
colini, perciò bifogna farlo bollire nelC acqua con molta cenere di quercia U 
quale ba da ejfere nettifiima & quell'effetto che fi fà vien detto fra gl Orefi» 
àtfar vna cenerata, Doppo cbe’l tuo intaglio farà flato nel Calderone a bol- 
iire, dotieglifipone co la detta cenere per iffaT^o d' vn quarto /bora, fi deb 
he di poi mettere in vna catinella con acqua frefchijìima ejr nettiffima ^cim 
•.ynpaiodi Setoline nette fìrofinar beni/itmo £ intaglio fin che fia pulito,f!rlf 
bero da ogni forte di bruttura. Tofcia fi vedràdiaceomodarè fopra vuo Jhnt 
mento di ferro lungo tanto che tu lo poff maneggiar e al fuoco, la qual lun- 
ghe]^ dtbb'ejjer tre palmi in circa, più ò manco che fia di bffogno , feconda 
la qualità de/ intaglio, ben fi debbe auuertire che il ferro do/ egli fi lega no 

ne troppo grafo, ne troppo fattile ; ma di forte che quando altri fi metta 
à Tpellate t intaglio, il fuoco t habbia rifcaldato equalmente} perciocbe fe 
prima ^intaglio che il ferro, ò Uferro,che[ intaglio fi rifcaldafe,nonfifareb 
ie opera buona, la onde fi debbe à tal cofajiare molt' auuertito. Ciò fatto pU 
glifi il Tliello, eSr pefiifijòpra [.Ancudine/) foprun "Porfido tevZdolo in vna 
Gorbia ò cannone di Bearne accioche nel pejlarlo non ifchi:^ vìa , auuerteu- 
do che il detto TJjello debb’effer pefio ^ non macinato,^ pefio molt’equale, 
facendo si cheegli fia grafo come le granella del Miglio, ò del Tomeo, & mm 
manco ni^te, Adotto in tal termine il Tiiello mettafi in uafetti o Ciotolete m 
aetriate,^ con acqua frefea et putita làuifi molto beneutccioche^lifia rtet 
to dalla poluere & daogrùcofachelo potejfi rendere impuro mentre che 
agli fi peJU . Indi fi prenda vna palettinad' Ottone,ò di I{ame,& difeniafi 
fopra [ intagliat’ opera alto quant’ vna cofla di coltello ordinario da Tauola i 
in oltre vi fi getti fopra vn poco di Borace benpefìa,manon vifeneponga 
troppa., Mettafi poi alcune legnette fopra certi pochi carboncini , leqtuUfi 
accenderanno aUafabriea col Mantice; & com' il fuoco fia in ordine accofii 
fi deiiramentef opera ai detto fmepftlr cetpineifiddarlimoderato.caUofita 
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3 >ehe0yejr^4ymnciare dflriiggere il 7^ìrUo;feraoehicmeegli^ 
ticìet^à d fli^uggerè'iióif bìfbgna darli tanto'cafdo,fi chela tua opera /i«- 
focaffe cJ* diuemìfe fofaiej^endo che qmnS ella fifa troppo calda mene à per 
iere le fuefor:i^., tHr ditàen mUe inguìfa che il HjeBo , che per H^mag^or 
parte è compofto di Viombo diuora t opera ò et Argento tbi Oro ch'ella fìa 
fatta ; la onde vane ritornerebbono i altrui fatk^teSr ptrh bifogna vfar in 
ciò grandiffima diligerne. Ma tornando alquanto à dietro, diciamo che quan 
io fi haurà t opera {òpra le fiamme ,ft debbe proccitrare i hauer vn filo di 
ferro aùpianto Affetto , ^ fliacciarla dalla tefia ànangì , la qual tefiafi 
terrà nel fmco,e}r alt bora che fi uedrà cominciar à ftruggere il T^iello fi deb 
be il detto fèrro caldo firofinarefopra t intaglio ; percioche ejjhido t vno 
baltro ealioyfiuerri il T^iello à fare inguifa di cera (ir atta, ^ co fi meglio fi 
potrà vnire & dijlendere fopra t intaglio . Cornei opera farà fredda ; comin 
cifi con vna lima gentile à limare il 7(iello, e$* come fe n’ haurà limato certa 
quantità, la quale non fia però tanta che fcuopra t intaglio, ma fia vicina al 
difeoprirlo , mettafi [opera fopra la cinigia, ò veramente fopra vn poco di 
Brace accefa , efr com'effa fia calda tato quanto la mano non la fopporti,alt - 
bora fi debbe pigliare vn Brunitoio d acciaio & con vn poco d'olio fi brunirà 
il 'niello, aggrauando tanto la mano quanto comporta i opera. Quefta bru- 
tàtara éfolamente fatta per riturar certe fitugmnitJS alcune volte ven» 

jono ne/ ’t^ullarevit qual diffètto fi andrà facilmente riparando con prati • 
ca cjr pag^ga je in talguifa ci gouerneremo . Ma per recare t opera à fine 
debbe il prudente .Artefice ripig^e il fipfoio^ finir dtfeoprire t intaglio > . 

dipoi hauere Tripoto , elrearbon pefio,t!fi‘ to» una canna fatta piana dat 
lato del midoUo,aceompagnato t intaglio con acqua , cotanto dourà fi ropie-. 
ciarlo che egli vegga la fua opera vnita & bella .Et fin qui baffi dbauev 
trattato dell'arte nel 7{Jellare,anchor cbe breuijfimamentefene fia ragìont-, 
to, auuenga che ladificultà di quefi'arte forfè ricercaua, che iofuffepià pro^ 
iifio;ma perche quando da principio deliberar di fcriuere di tot arti, pn^^ 
po fi meco meàefimoanchora di non vftire de' confini della hreuUà,perè. tra-u 
f/tfftrem i tire deltarte ti Filoytionmeno di quefia datile ^ vaga. > 
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DELD^T^TE DEL 

\ diFib,del modo dìfar laCranaglia^ 

!’ ’ - del Saldare» 
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■ ’ 0 ^ 
y A N T V N <iv a «0 f»i fU'oeeorfù-di far , 
tmU‘.oparedi Filo, niètedmeno, già nefecti 
mIc urte molto diffìcili . ida perche Torte ^ 
yagbiff.z!r^'giùdi:^io degl hctidenti ffvìi»a\ 
ta molto beila '.auuenga che chi ineffafi 
vuole efercitarc bifogna che habbio lume, 
non piccolo di difegno per i fogliàm & (ni^ 
fori che in efja imeruengonoiperciò ne pat^ 
ieremo dUigeittenteutes non banendo nk 
guardo che anchar cfueflo boggi fu poco ói'v 
vfo. Seruinanft pà alcuni dell'arte dettai 
uorar di Filo in ornar Tuntali e Fibbie per Cmture,dfar Crocette» Tedeatif. 
Seattolini,Bottom,Mandorletteperriempieredi mufehio ; letfuati dl^efem^^ 
temolto fìcoffumano-.coperteda y fidinoli » coperte da Breui per portare al» 
colk),fir fimili ; ^sr anchora fi «? fatto di tal lanoro idaa^ie xjr altre opere,» 
itaghiffime & ingegnofifiime » E' da fapere adunque che tutte cfuelt aperta 
cheìneffarte fi fanno»efcbono i una pialira òd Oro»ò £ »Argent&iaUa tfuale\ 
dato che fi ha quella forma che più fi de fiderà» fi prepara iafortedal filo di» 
che fi ha di bifido ; percioche vi fino tre groffegge di filotciùi ;gròffo»foUt 
le (}r meg^ano»et puoffeaefareanchora fin alla quarta groffeT^.tda prima-, 
fi bdibia fatto il fuo^'^o bene lludiato,& co fiderato. In oltre prouegaft 
deUageanaglia la quale fi fa breuemètein tal guifa.V^UfiTOimtòì^rgenm't 
che fi uuol granagliare e*r pogqfi d fondere ^ qnandlékenifitmù Smttog^^ 
tifi in un uafetto pieno di carbon pefio» & co fi uerrà fatta la Granagha a o- 
gni forte. E' necejjarto anebora di proucderefaldatura di ter%p»che co fi uìf 
detta ; percioche fi piglia due orteiti .Argento ; ^ una di Ubarne, et quàtun 
ùue molti vfitto di torfaldatura d! Ottone, &di quella feruirfi , megtioéperè 
Jaldarecol F,ame,& manco pericobfo. Et parlando delle faldature diciamo» 

' che Ufi debbono hmtre pulitamente, mettendo [opra tre parte di^aldatu- ^ 
ra,una di Borace benifiimo macinata i la qualfaldatura mefcolata affai con 
la detta compofit-tione fi mette in un Boraciere. Tiglifi poi del Dragante .(p- 
pogafi amile intm CUtoUtta, et ordinato tutte Ufopradette cofe/i hauri 
^ anebora 
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tnehorà appar$ccbiate-due paia di MoUttU^le quaii uogUono ejfere affai U 
gagliarde. Con queHetrouerraftiiufieme uno jcar pellet to augnato in guifa 
di quelli che adoperano i Legnaiuoli,ma la fua affé debbe efftr ffmile à quella 
de Bulini. Di queSio fcarpellctto ciferuiremo à tagliare i fili pià volte fé con 
do che richiede il lauoro che fi hd dinam^ , Trourggafi anebota una piaiira 
di I{ame ideila grande^^ della palma della manoi^ fta di ragtoneuolegrof* 
fe%^ I & beniffimo jpianata ,jcpra la quale fi porranno i fili di che ci bah- 
biamo d feruire , ^ poi che fi fard uolto il filo fecondo ilfuo uolere d^poco à 
poco fi comincierà d mettere fopra la pia lira che fi ha da Uuorarey c^.prefo 
vn pennellino molle neW acqua di Draganti ( ebe di fopr a dicemmo) di mano 
in ma no fi bagnerà nno i fili eìr quelle gallette groffe ^lr piccole . Tercioebe 
mentre che fi compone il fogliame deli operaio altro par timentoique fi' acqua 
di Draganti tiene il lauoro infieme:fi che egli non fi tnuoue . Et deuefiauuer 
'tire ogni uoltache fi fia compofia una parte del lauoro: prima che la detta 
acqua fi rafciughiiche col Boraciere vi fi debbe gettare fopradclk limatu^ 
ra di faldatura quatofia boriante J faldare t operatCt no pià;perche la trop 
pa faldatura rende brutto il lauoro, Quando poi fi vuol faldate il lauoro bt-^ 
fogna hauer in ordine vn Fornelletto come quegli cheferuono per ifmaltare. 
Et perche é gran diferen^a dal modo di far corretelo fmalto al modo di fal^ 
dare i lauori di filoiperciò debbe fi dare al detto Fornello mdco fuoco che qua 
doferuono per ifmaltare^ Ciò fatto accomodifi fopra una pia firetta di ferro 
41 lauoro » ^ d poco dpocoa accoBial caldo del Fomelloi cofifi faccia fin 

tanto che la Borace habbia ribollito,^ fatto C effetto che comporta la fua na 
luraieffendo che il troppo caldo farebbe muouere i fili dt^che fi compone il la 
w>roi& però fi debbe prouedere in quefio con una defirc]^ infinita im-^ 

pofiibile ad infegnarlafi non coirne'^ delia pratica. Meffo che il lauoro fa 
rd nel fuoco > ueggafi accuratamente che la faldatura feorra , & in mentre 
thè fi vien faldando,habbiafi alcune picciole legnuT^ ben feccbci^ con un 
foco di vento di MàtacoiVadiaficon difere^one aiutando il fuoco , òfi foc 
corra con un poco di crufea groffa,che anche quefla meffa d conueneuol tem^ 
fo fa tl medefimo effetto . Saldato che fard il lauoro la prima voìtaffe Cope^ 
rafia df .Argento fi fard bollire nella Gomma di botte infieme con fale,ettan 
to ut bolUrdiche il lauoro fia sboraciatoila qual copi fi confeguird per termi-- 
ntdtunterxpdhora.Ma efjendotopera-df'Oroi fi debbe pornelf aceto forte» 
tanto cBè la fia ricoperta, aggiugnendoui un poco di Salciccme di fopra fi dif 
/ti& qmui fi-debhe lafciare per iffa%io df un giorno ^ dfuna notte\ eJr ciò fat 
to fi potrà cominciare d traforare alcuna di quelle Bpfette ebefaràno nel co 
fartmento deìCoperaik quali danno molta uagher.^^ a riguardanti i per*, 
ebe quando alcuni traforetti meffi con difegnio a' loro luogbiifi ueggono ne* la 
mu difiiOffonogiudieatimUo belli iagi intendenti % Ma poi che io fono nc* 
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mito con propoflto d ragionare dtUa vagherà de trafori nell opere di filo » 
non voglio lafciare in dietro di non dire (^fe non con altro fine per recreagio 
ne del lettore ) coni in Tarigi nel m d x l i . efiendo al femizio del magna-’ 
nimo He Francefeo m’occotfe di vedere un opera lauorata di filo molto ma • 
rautgliofamentctma certo che fucila digrej^ne non farà lontana dal nojlrq 
propofitOyCome in breue fi potrà nedere.Mitre che io lamraua in quella nobi 
tifi. Città per lo detto I{e^oue quattr'anni continouifeci dimora ( offendo da 
S. Maeflà veramente con animo reale premuto ; percioehe non contento <f> 
hauti mi remunerato fplendidamente delle mie opere, mi donò vn Cafielio det 
to il pi fitto Tfelles ». & eiò-fia detto non perche io mi creda dibatter mai co- 
tanto meritatOi ma pernon defraudar e t opere egregie di co fi valorof» Si- 
gnore .) Egli un giorno ebeera andato.al P'efpremeUaCapelìa Binale , mi fe- 
ce intendere dal gran Conne fiabile, che dopo il yefpro io mi dou^ apprefen 
tareda Sua Maefiàtcofi andato nel detto luogo, mi diffCiChe mi haiteua fatto 
chiamare per moflr armi alcune belle cofe fopra di effe intendere il miq 

parere, fi tome fopra ceni Carnei antichi della grandezza d'una palma di 
no, alla qual dimanda bauendo io fatisfatto nel miglior modo che io fapeua,et 
con ognidebita riuerenga.aUa fine mi moRrà-vna Tag^ fenga piede da 
re, lauorata di filo, la quale era di ragioneuolegrandez;ga,& di leggiadri fo- 
gliamettt ornata , i quali andammo feherzando intorno à diuer fi comparti^ 
menti fatti con gran difegno; ma quello che più la faceua parere mttrauiglió 
fa era che infra i fogliami , e i partimenti quegli sfondati erano flati tutti da 
quell' ingegnofo .Artefice ripieni di fmalti di varq colori ila onde quando fi al 
T^ua la detta Tag^ aWaria tutti quegli fmalti trafjiareuanoittguifa tale’p 
che cofa vaghiffima era à. vederla,.<^ quafipareua impedibile à effere Hata 
à tantaperfeggione condotta. .Adunque fopra il lauoro db quefla Tagjafui 
dal dimandatole io comprendeua in che modo ella fufje lauorata,, foggiti 

gnendotche fopra di ciò logli parlaffi minutamente, alle quali parole rifi>ofi, . 
che iodireipartKolarntente il modochefù tenuto per far vn tal lauoro,iL 
quale é quefto', 

Volendo condurre ima tal opera , bifógna prima fare una Taggafii pia- 
Hra di ferro fottile, ^ quefla debb' effere maggiore vtia tofla di coltt^ delUf 
Tagga che s ha dafare,poi fi debbe pigliare la detta Taggat& con un Ten 
nello darlè un loto di terrafot fili dalla banda di dentro ; il qual loto fifa di 
terra, cimatura,e Tri polo macinato beniffimo.Ciòfatto fi piglia ilfilo ben ti 
rato.&debb'-effere alquanto grò f etto, fiche quando egli fi filaccia col mar- 
tello in fui Tuffetto, egli pendapiàprcHo nel largho c^ altrimenti , di ma\- 
mera,chequandreglifia fiiacciato venga della h^begga di un nafirograndt 
quanto due coftole di coltello & fottile quant'vn foglio di carta reale , ma fi 
étbbeproecuraredifiiaeciarloeguafnietttc*. Tot beniffimo firieuoce accìoj- 
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tht egli fÌA tanto più facile i volgerlo con le Mollette, ciò fatto eomhieifift-» 
condo il (lifegno che fi hauràinnattxi ù comporre col detto filo Wacciato nel 
la Ta\:^ di ferro di dentro,! primi ordini di quegli ftompartimenti di mano 
in mano appiccandogli con acqua di Dragante fopra il detto loto > gjr meffo 
che fieno tutti i primi partimenti & prozìi, fi iebbe poi fare i fogliami per 
ordine fecondo che mofìra il difegno appiccandogli foglia per foglia nelm^ 
do detto. Come tutta Topera fia poi accomodata nella maniera che babbia- 
-wo diuifatOtfi debbe bauerc preparato gii fmalti di tutti i colori beniffimo pe 
/li]eSr lauati,&‘ quantunque il lauoro ftpotefffaldare prima che vi fi ponga 
lo [malto ( nel modo che gidfi difje ragionando de’ lanari di filo ) pttefi può 
fare ned vno ^ nell altro modo,cioè colfaldarlo eJr fen :^ . "Piglili adunque 
■lo Smalto, et congiudigio fi riempiatutto iUauorodi diuerfi cohri,& poi fi 
metta nel Fornello facendo feorrere il detto Smalto . Ma la prima volta bi- 
fogna darli poco fuoco, din nono riempiendo il detto Smalto tanto cheegli 
.auangi , eofi dandogli poi fuoco alquanto maggiore vadiafi riuedendofe in 
■qualche luogo t opera babbia di bifogno d'effer ricaricata di Smalto. Ciofat- 
" to diafeli un gran fuoco,e tale quale il detto lauoro,^ i detti Smalti pojfono 
comportare, che [arte richiede, la qual cofa fi renderà facibfiima pn ca 
gione di quel loto che fi dettejlquale haurà difefo quegli Smalti,cbe nofifie 
-no attaccati - Con certe Pietre dette Fra(finelle,& co acqua frefeafi va poi 
•[pianandogli Smalti fin che venghino per tutto eguali . Indi con altre Pietre 
.gentilmente fi va pulendo C opera, ^ i ultimo pulimento fifa col Jripolo,efr 
•con vna canna , come fi diffe parlando del TIteìlo . Con quello ragionamento 
adunque lafciai fatisfatto quelgenerofo Bg deldefiderh che baueua £ inteur 
.dere come fuffe fatto la detta Ta^ga^ mi difiefi à parlare di quelle minu 
1 gie dell jtrte con fua Maeflà ; percioebe egli grandemente pigliaua 
r, diletto iTvdir ragionare di fimili cofe,ebe altrimenti farebbe 

V fiato fconueneuole tediare cofi nobili oreubie 3 con fi hU’' 

i mite ragionamentoàl quale bo voluto qui porre(c0- 

• medifopradiffi)perefferedi noflro propofi- , \ 

5 ; >. to» Hora verremo d trattare atli'i i\ 

< . .1 ^rte dello Smaltare* « 

; 
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r>ELVJ%TE nELLO SMALTA^ 

ve in Orai /« Argento ^ della natura 
dalcunt Smalti. 

o tu B gìÀ dicemmo Fioretn^a torte del- 
lo Smaltare é grandemente fiorita itirm 
talgmfot cbegt Orefici della Fiandra^ 
della Francia , dotieìt è molto my/h» non 
poco acquifiarom a loro lanoritmediantt 
l'oJferuaT^oni, che efii fecero [opra t opere 
di Smalto de' noftri artefici, banendo con- 
(iderato,cbe ifutUo era certamente il ver* 
modo di Smaltare; ma perche tal modo e- 
ra Ilo poco difficile da eseguire , vi hebbe 
di quegli cbc tentarono altra maniera pià 
fkcile di ianorar detto Smalto^ in quella con grandifiima pratica tfercita 
éoft conduffero infinit' operctU quali meritarono Jtejfer molto loda te da qim- 
gii che poco effierti erano di tal arte. Ma venendo noi à parlare deivero mo- 
di di Smaltare diciamo primieramente che fi debbe fare vna piafbra Oro » 
b^Argeiao alauantognfietta,& condotta m quella forma cbe fi debbefar 
tbptrai^quejia fi appicca fopr’uno fiucco, che fi fà di "Pece Greca, ^ mot 
foi» peflo Jòttilmente incorporato con vn poco di cera ;mafi debbe auuertire 
aUdftàgione in che altrm fi ritroua , imperò ■ che fe fard Unuerno vi fi ha da 
mettere pià cera; & fedi fiate pògauifene manco. Jippiccafi poi il detto fiue 
tofopra vna fiecca b grande ò piccola f rcondo la grande:^ del lauoro. Indi 
fi'piglia la detta piaHrafcatdandola, dopo cbe fia calda, fi appicca fopra 
la detta pece come s'é dettot Ch fatto fegnifivnproff'ilo .con vn paio di Se- 
fte piccole, il qual proffiio fia manco J una cofia di eoLtello,et poi sabbaffi tut 
ta la detta piafbra appuntoquantoba da efferelagroffejjia dello Smalto co»- 
molta diliienxa. Come fi farà ridotta la piafira in tal termine difigniuifi tut-' 
to quello che fi vuole intagliare, ò fieno Figure, Fogliami, ò .Animalt : & tut 
to s intagli col Bulino eir con le Ciapf alette con dtUgenga grande. Debbe- 
fifare il lauoro di baffo rilieuo dèlia groffegp^ di dui figU di carta ordinaria, 
intagliato con ferri fottiU,&maffimamente i proffili,ma effóndo Figure ve- 
fiite con panni,i da fapere, che i panni fiottili mofirano beniffimo per cagione 
delle fpeffe pieghe che fifa in effi . Berf i di grani importanza dr vaghezXjt 
fax il lauo ro pieno Untagli pieghette ò fiori, i quali fi fanno fopra i panni ■ 

groffi 
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grojfi uoSdodimoHrar vn Donufco, per fioche quelhilHigr^ fifaperebeol 
Ore all-t vaght'^ , finito che fi fìa di fin altare Uo Smalto nò ifcbiggj,et <fni 
to più pulitamente fi fardi intaglio,tanto' più- belkt -rerrà l’opera. .Anchortt 
fi debbe auuertire di non toccare [ opera con / Cefellir & con il Martello eo» 
eredenga di far più bello il baffo rilieuo perche ^li Sm alti à non iappiccanOf 
òfann^rutto la Smaltatura. Quando s’intaglia è forgia dt fregar t intaglio 
eon un poco di carbone di Salcio^ di 'hfocciuolo flrofinandoh mfieme con uo 
foco di fciliua,aecioche fi poffa meglio fcoroM quello che Ibmmo intaglia» 
offendo che il lufiro che ui fàno que’ferug^ ndlafcierebbono ueder ben t ope 
ra% & perche per tal cagione la dett’ opera diuiene alquanto unticcia & lor- 
da, finito che fila l intaglio fi debbe boUire in una ceneratasnel modo che dicl- 
mofarfi ne’ lauoridi 7{ieUo» Ma prima che nenghiamo à ragionare del mo- 
do delio Smaltare in .Argento »e in Oro,ne quai modi indifierentemente fi truo 
nano alcune diuerfitàt per conto della Jlagionedegli Smaltt > fi come auuiene 
dello Smalto roffo trafparente»chenon fi può adoperare àfimaltare in.Argen 
to,percioche {.Argento noi piglia ; diremo alcuna cofia Copra gli Smalti par 
ticolarmente. Era in yfio queH' arte apprefjo gliantichhtna per quello che s’d 
itoperdiuerfeoffieruagioni conghietturando tefiinò hebberocognigionedi 
quella forte di Smalto raffio trafpa rente » la qual forte di Smalto fu ritrouata 
da mf Orefice che fidilettaua dtWofrchimnriaM' quale tentando dì far Oro , 
et ne lafufìone de’fuoi metalli reftandogli nel Coreggiuolo vna-hppO’di vetro 
roffa uaghifiima uedendola, fu accompagnata daeffoper meggp delfefpe- 
rienga con gli altri Smalti . Qjtefìo Smalto , d gran ragione > è- tenuto da tut 
tigS Orefici per lo più'belìith^ fi domanda Smalto Rfiggioi Ecciun’ altra for- 
te di Smalto roffoàl quale non è trafparenteaie di belcoloretche fi adopera in 
fu r.AigentO', il che non interuiene dello Smalto l{pggio ^come dicemmo di 
fhpra ) che per molte efperienge fatte'» non lo rieeue . Modi I{oggio pare»cbe 
bauendo bauuto compagnia co altri pregtofi metalli, mirre fitcercaua di ritto 
uar COrotnonfia dall Oro fidegnato, tir con effiouolontien s’accordi. Fannofi 
gli Smalti di tutti i colori come di fotta diremo- Ma tornando allo fimaltare > 
diciamo che lo Smaltare non i altro che vn dlpignere» & perciò bifogna ha - 
mr preparato ifiuoi Smilti»& pf^H benifiimovla quafeofa é^nonpo 

ea’mportanga,onde'^cano comunemente gf Orefici Smalto pittile, 'hfiel- 
io graffo . Veflafi adunque lo Smaltoàn- vna Bacinella di forma tonda di 
gradegga <tun palmo»tìr quefht vuol effere fabbricata- ì .Acciaio heniffimo 
temperato, e qui dentro posìo lo Smalto-con acqua nettiffima,fi macina- eon 
un'pnartello pur £ .Acciaio, di ragioneuole grandeggia fati’ appofla-. .Alcuni 
'vi fono che hanno hauuto in eofiume di pepargli in fu le pietre di Torfido , à 
di Serpentino,<ilr ue gli pefiano afeiutti;ma fiéfperimentato che ilmodò del- 
la Bncinetta è migliore pulito »^Je dttfe-Baciacttf fi fanifoin Mila- 

no 
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Jto» Hor come fi fard ptfio fottilijfìMainente lo Smaltc;per mt':^ dèlttff?eri» 
eiì’^ ritroHÌaMo cffer meglio fcolare l' acqua doue fi farà pe(lo , Jubito 

f Di mettere il detto Smalto in molle in tant* acqua forte quanto ricuopra ap-n 
punto lo Smalto in vn uafellino di vctrot^ co fi fi lafci fiareper iJfa:!^o d'un* 
ottano d'hora. -Ciò fatto pigUfi i detti Smaltiti in un* ampolletta con molt\ 
acqua chiara ^frefca lauifimolto bene acciocbe non vi refli alcuna brutta 
ra,percioche quelt acqua forte, che habbiamo detto Jo Ubera da ogn untume» 
e^r t acqua frefca lo purga dalla terra . Lauati che fieno gli Smalti , ciafeuno 
da per fe debb'ejjere pofio in vn Uafellino di vetroso di terra innetriatat^ fi 
debbeproccurare di tenergli inguifa che l'acqua non ftjrafciughhperchefu* 
hito fi guafierebbono > ponendoui fu del tutto acqua huoua % però Jbifogne^ 

màtenere quella in cui fono pofii. Hor itoti dtligcntemvte l'Orefice che defide-: 
ra che ifuoi Smaltì venghino belUlJi/nL Viglifi vn pe%j(o di carta nettijfima» 

Cjr quella fi mafiichifò fi metta in molle ^^Àtrompa fi con vn martello,^ dà 
fatto lauifi bene,acciocbe l'acqua nefcat&di quefiafi ha da feruire comefe 
fuffe una /pugna mettendola di mano in mano fopragli Smalti, che s imponga 
no Jopra il lauoro , per cicche ' quanto più afdutti fi terranno tanto più bella 
diuerrà C opera. *JSlpn voglio lafcuare in dietro andjora[vn àUr0 auuertinten-! • 
tOiil quale importa molto allo fmaltare^^ è queflo . Trima che f Orefice fi 
prepari d fmaltare [ opera fi debbe pigliare vna piaHretta doro ò d'argeto» 
eSr foprejja fi debbono porre tutti gli Smalti che fi hano d adoperare^ facedg 
[opra la detta piaflra tante cauerneìle con vna Ciappola quanti faranno gli 
Smalthindi fi pefia di tutti vn poco per farne faggio» che ferued vedere qtioi 
fia più ò manco facile al correre» emendo tiecefjario che tuttigli Stnalti cor-f 
ritto à vn tratto, perche quando /* vnofujfe tardo, ^ Coltro veloce t impedi:- 
rebbono F un C altro cSr nulla fi condurrebbe à perfe^one . Ver poter meglio 
adoperarci detti Smalti fi vfa nell’ arte vno firumento detto Valettieri il qud 
le fi fadi piaftra di I{ame fiottile', ^ fi taglia a imtta^s^ne delle dita della ma 
no, le quali fi debbono fare in numero di cinque ò fei dita al più,& larghi qui 
t'vndito. Dipoi fi fa vn piombo inguifa di pera,eìr Hfuo picciuolo hgamooà 
di ferro, ter che d tutte quelle dita di Bearne fi fa loro vn buco , perdo fi po 

gono C vno Jopra [altro nel picciuolo della detta pera, la quale fi tiencinnan: 

7 ^ all'opera che fi fà,& quelle palettine che fon fatte inguifa di dita, votidoì^ 
poi mettere in opera fi aprono, &fopra effe fi pone apoco d poco if wi Smalti 
> fecondo la difcrei^one e*r pratica. Fatto ledette diligente fi potrà comincia^ 
re d Smaltar C opera di baffo rilieuo , tenendo fempre coperti ivafettidoue 
fi ferba lo Smalto, acciò fìieno ficuri dalla poluere,etincio fi debb* vfare quel 
le defireT^ che farebbe vn dipintore volendo dipignere ( che come sé detr 
to ) lo Smaltare gC è molto fimile perche gli Smaltili liquefanno corni colog 
fij, quegli fi liquefanno con Colio, ^ con [acqua,e^queftifi liquefanno cU 
* ’ fuoco» 
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finca. Ttglifi adunque co vnapalettina di f{^mc piccola gli Smalti,eC quegli 
fi diftendino à poco à poco fottiliffimamcnte fopra C operai con vagherà co^ 
partendo la varietà de colori degli Smalti ; per ci ochefe ne trouono di color • 
yerde»lncarnato,B^I]oiVagonaT^i Tanér^^:^trroy BìgiOyCappa dìfrati% 
tir Caueg^ di Moro che cosi è il nome del colore di detto Smalto : à que» 
fti s aggiungne il colore deli acqua marina il quale è color molto belio * fi 
adopra bemfiimoin Oro & in Argento . connumero fra queflt il color 
dèlio Smalto biàco ^turchino , percioche quejii no fi p^ono fra gli Smalti 
trajparenti. La prima volta che s impone lo Smalto- fi domanda dar a la pri* 
ma pelleda quale fi pone fot tilmentetcir con ^an diligenza ; percioche bifo^ 
^a porcura di mettere Udiuerfità decolorinettiffimamVteèin talguifa che 
paino nùniatU & non che vn colore fi Ipargarneli altro. Condotto che fi fiati 
làuoro à perfezione > fi hard in ordine il Fornello ben accefo di carboni dolci ^ 
& de FormlUtparlerò altroueimoflrando fra le diuerfe forti che fé ne fanno 
qual fia la migliòre. De bb effereil detto fuocoapropor/^one deli opera che vi 
fi pon dentro, ^eoni egli fia nella fua fiagione, fi porrà il lauoro foprvna pia 
Stra di ferro \ la qual piàfiro’ farà tanto più' grande del lattàro che v* è pg 
fio fopra ; quanto ella fi poffa pigliare con le MoUe-^^jrppi che con le dette 
Molle fia prefa fiaccofieràaUa hòcca del Fornelli) tenendouela tantó apprefi 
fo che la cominci à pigliare il caldoi indi apoco à poco come fi vedeejfere ben 
calda mettici l opera détro al Fornello nel me'zZPihaMograndiffim'auuertd 
Z* come lo Smalto comincia d muouere , di non lafciarlofcorrere affatltq 
ma cauar t opera fuori del Fornello & trattenerla apoco à poco,acciocheeU 
la non fi freddi àvntratto. Come fia poi ben freddo lo Smalto dia fi la fecondÀ, 
pelle al làuoro fin quella guifa che fi fece la prima, della qual sé detto, ^ poi 
fi rimetta nel Pomello, ma diafegù alquato più fuoco, et di nUouo fi tiri fuord 
nelmodo detto di fopray& vedendo che il Lauoro babbitt di Infogno tCeffir ca 
ricato di più Smalto in qua Iche efiremità delle fue parti ; accio fi debbe fupli 
re con diferezione, la quale com^hahbian detto è difficile a effer infegnata, 
Auuertifcafi d far fuoco frefcoaXopere, ciocche il Fornello fi rinuoui di car^ 
bonit alt bora che fièno' accefimtWx lorofiagione fi dia al lauoro ficura * 

mente vn buon fuoco rimperò talè quale esorta lo SmaltOy ^ C Oro. Di poi 
tratto fuora- del Fornello congràdifiima prefiez^ifaccigli uento con vn Ma. 
Ucetto vn Garzone fin che con quel vento fi freddi, cSr quefio fifafolò douirt 
teruiéne lo Smalto Faggio ; percioche egli hwihfequejia proprietài che fen-^ 
tìldo il fuoco ultìmoioltra al correre come gt altri Smalti Jii Fpfjo diùien Gial 
lot e tanto giallo che egli non fi'difceme dalt'Oro,fl qual effetto dag( Orefici fi> 
dimanda aprire . Imperò com'egli farà freddo fidebbe con le Molle pigliare 
§t rimettere net Fornello co fuoco molto dèbole'àl cdtr'ario deffcGÓdo, perdo* 
ebevuoìejfer gagliardo^et quiui fi yedrà apoco àpqco ritoxJftiAvoiffoittaltbo^ 
wf.i ra fidebbe 
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T4 (i debbe por atra che egli haurà quel color chefi iejìiera di trarlo f ne 
fiodelfiwco,et co il detto Màucetto freddarlo» perche iltroppo fuoco gli da 
rebbe tantoeolore che diuenterebbe quafi nero. Ciò fatto habbiafi apparec-- 
ehiate di quelle Vietre FrafJineUetCome di fopra dicemmo,^ con queÙe fi ap. 
fonigli tato lo Smalto quito fi vegga i ba^ì:^ trajparcnte»elr-cbe mofiri he 
ne. indi fi finifca di putire col Tripolo . Quefio modo di Smaltare fi dimanda 
futire à mano »tr è il più ficuro e’i più bello . L 'altro . modo di pulire 
fi confeguifce così, per ciocbe efjendofi jioperto lo Smalto con le dette pietre, 
tir affòttigliato,& Usuato malto bene con acqua frefca.fi cbe egli fia benifft- 
mo netto , fi rimette in fu la piaftra diferro.iir-bautdodordine il Fornello co 
vuouofuoce.tnejfoloà poco à poco dentroiparche no pigli il caldo àvntrat'-, 
to,come fia ben caldo fi lafcia il lauoro nel fornello, fin tanto che fi uegga fcor 
rere tutti gli Smalti^ diuentar palidifitmi . Cefi in quefla maniera fi fa il 
fecondo pidimento degli Smalti, il quale fi cSaficguifce più preflo cbe’l primo 
tua perche tuttigli Smalti per natura ritirono,& rilirtnganoxejr chi più ,ò 
manco ritirajperciò in quefio modo [ opera vien manco vnita cbe quando la 
fipulifce nel primo snodo detto à mano..Auuertifcafì anchora che douesionj 
Smalto Faggio (perche com’ho detto non s'adopera in suU .Argento) cbe 
quando fi caua ilìauoro del fornello , fidebbe cauare à poco à poco , ^ co» 
tal lenteg^ cbe gli Smalti fi freddino da per loros eir noncou vsolenga , co» 
me fi fa quandi firaeffi ilo Smalto Foggio, yfafi anchora di Smalta re n— 
iiti ér *tltf‘ diuerfi lattari ne quali nò s'adopera la pietra Fraffmìia\pcio- 
ebe v'mteruiene tal' bora d Smaltare alcune cofe di rtlieuo, come fono frutti 
fiìgUe , animalug^ » mafeberette &fimtli,le quab fi Smaltano co i Smalti 
fiatilifiimametepefiietlauati. Ma perche nel porgli Stnaltifopra talicofet 
te di rtbeuotconfumadofi affai Ùpo,gli Smalti fi rofeiugano tanto cbe fi fecce 
H 0 > Ut onde nel voltare il lauoro cafeotto à terra;perciò uolldo riparare à tal 
iifordine fi debbe pigliare delle granella di pera, cioè di que‘ semi cbe fino nel 
le pere,di quegli fcegliendo i no vanui quali fi mettono m molle in vn vafette 
di vetro co poc’acqua.et volendo Smaltar la mattina baila poruegli Ut fera. 
Di poi cominciando à Smaltare hauendo mefjò gli Smalti fipr a il Valettiere, 
prima cbe fi cominci d porgli Smalti iufut òpera, fi debbe pigliare vnafoU- 
gocciola di quell acqua di fernet pere efr fopra ciafcuuo degli Smalti ebefi- 
uoinful Valettiere fe ne debbe porrevttagocciola»& poi lommciare àitn~^ 
porgli in fidi opera, tffendo cbe quell acqua di feniefa vna certa colla la qu* 
le tiene fi che gli Smalti non enfiano , ne altra forte di colla non farebbe va 
tale effetto. 7(el rimanente poi fi debb’ufare i modi, & le diligente che al~. 
troue fi i detto, non vi e fendo di più di quello cbe s’é ragionato altre difereu^ 
je da offeruarji volendo Smaltare in Oro ò in .Argento. Ma prima che pom.. 
gjbiam fine ai no fin ragiouanntoqisi fard mfiro luogo fi far mein^wua^ 

anchora 
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tuberà di Caradejfe Milanefe » itqtule yalfh affai mdett'artedi Smaltare 
fernon defraudare gl Artefici foreHieritér ebe furono eccellenti al partir 
ijlfelk della mia patriaM' ^uali feci da principio menzione, delle iodi che la- 
ro fi conuengonoima perche poco di finto con migliore occafione fi debbe ra- 
gionare delle fue opere , p erciò trapafferemo ad eff>edirci di altre arti fottope 
fie all' Oreficeriatfi com‘é quella del lauorar di Cefiello . 
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DELLA^E DEL CESELLALE, 

del%ammargtnarei Saldare, Arrenare, Camo* 
fdare. Brunire, Sgraffiare, colorire i la 
uori di Piafira d Oro, ^ d' Argento . 

• 

V T T o queUo che fra gt Orefici fi diman» 
daJanorare di Minutem fi conduce coi 
Cefellà ile tjuali minuterie fono Snella , 
TendentifManiglie, ^ certe Medaglie di 
piafira (t Oro fottiliftimo per portare nel- 
le Berrette, ne' Capelli ; nelle tjuali Me 
daglie fi fanno Figurine di baffo , di me:^- 
di tutto riUeHO. In (juefi' arte , fra 
quant' Orefici fono da me fiati conofciuti, 
ninno ( per mio parere) hàfoprauan^to 

Caradofjo da Milano , del quale pur bora 

habbiamofatto men'^one ; percioche ne' tempi di Itone , <f Mdriano , ejr di 
Clemente Tapi fece opere molt' eccellenti. Era quefio valente Artefice oltre 
la fua virtù ornato di vna fingolar bontà , ér piaceooleT^ , ma perche egli 
ponendo grande fiudio ^ diligerne nelle fue opere , non mai coft prefio fini - 
ua i lauoritcome quegli che del fuo artifigio fi feruiuono haurebbono defederà 
totconciofia coja che egli com'amoreuole deltarte,^^ bramofo di gloria, ve- 
iena ciò non poter fi acqui fiare con far gran numero d'opere ,& che diffidi 
cofa era eogiugnere co la prefle:^ la perfeTjione . La onde p quefio fuo vir 
tuofo cofiume s'acqmfiò ilfopra nome di Caradoffb ; percioche hauendo egli 
lungo tempo trattenuto vn Signore Spagnuolo à cui doueua finire vna Meda 
glia, fattolo vn giorno il detto Signore dirumgt à fe chiamare , tutto irato gli 
difie; Sennor Caraduoffò porque non me acabais mi MtdalUa i la qual pa • 
rola di Caradoffo più volte replicata da quel Signore, e tenuto à mente da lui 
tornato che egli fu à bottega èir per piacenol modo raccontando il feguitò a’- 
fuoi gargpnt volfe che per Caradofio fempre lo nominaffero j ma diuolgando - , 
fi il fopranome,et effendogli detto la forga delle parole Spa gnuole,H /igni fica 
to deUe quali beni/Jimo quadraua à un certo fuo vifo ifopico ciré egli haueua, 
mofirò poi sepre d'adhrarfi quand'alri per lo fuo vetopome no lo chiamafie, 
Hor tornando dopo quefia piaceuole digre/fione al propofito nofiro, diciamo 
tfferci due modi di lauorare di Cefelto vno difficile ,et f altro più facile. Il qual 
modo difficile in que' tempi erafeguitato da Caradofjo : imperò di tutti due i 

nofiro. 
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moflra mtem^one di parkre » & prima del pià difficile imito dal detto Co- 
radoffo . 

y[ana qut^o indaflriofo Artefice di far primieramente m Modeììctto ^ 
cera appnto della gràde^ del! opera che egli intendeua di condurre, lauora 
to congrandifftma diligerne, di poi prefo il ModeUo , riempiendo di terra 

i fottof quadri lo formua, & gittaua di Brom^ di ragioneiioie^andeT^.Cii 
fatto tiraua una piaflra £ Oro , nel me^o alquàto groffetta,non tanto peri 
che facilmente egli i fua uolontd non [ hauefje potuta piegare, & quefla face 
uà due cojie di Coltello più grande del fuo ModeUetto,Hauendola poi ricotta, 
tir tirata alquanto colmetta la metteua fopra il detto Modello di Bron^o,^ 
frimacon certi Cefelletti fatti di Scopa, ò di Corniolo ,i poco i poco comm - 
_ ciana dfar pigliar forma alle Figurine del Modello,eSr perche btfogna bauer 
auuertenxa che [Oro non fi radia rompendo , egli congrandifiima deRre:^ 

daua con i Cefegli quando di legno, quando di ferro/ira da ritto,ora da ro- 
uefeio della piaRra,proccurando fempre che C Oro della detta piaflra diuenif 
fc vguale ; percioebe fe egli fujje più groffo in rn luogo che in rn' altro, diffi • 
cilmente fi tirerebbono queft'opere 4 bella fine. Qjiefie diligen'^in Caradof- 
fo erano efquifit^me^fjeudo che io non ho mai conofeiuto huomo che meglio 
di efjo taraffe le dette piafire £ Oro, ne più equali , Hauendo egli poi condotto 
la Medaglia 4 queUaltexj^ di rilieuo che voleua che e£ ha ueffe, alt bora co- 
wunciaua 4 ftnngere t Oro con grande auuertenxa fra le gambe , fra le brae-, 
eia I & dietro oUe tefte delle Figurine della fua Medaglia , & congiunte che 
egli t baueua bemfiimo infieme,& che i pe^^i delC Oro fi toccauono egli ta- 
gliaua tutti que' campi che reflamnofotto le gambe, le braccia,^ altre par 
u delle dette Figure pulitamente fopraponendole , & cofi faceua 4 tutte tal 
tre parti che erano fiparate dal capo . Coni eg( baueffe 4 tal termine codotto 
il fuo lauoroiil quale faceua di boniffimo Oro,& cbefufje di rentidua Carati 
abnanco , percioebe effendo troppo ricino a' rentitre Carati farebbe un poco 
dolce da lauorare,e!r fe egli fuffe manno di rentidua e mexp^farebbe alquan 
to duro,^ pericolofo al faldare ; cominciaua adunque 4 faUar detto lauoro 
con il primo modo ù faldare , che fi domanda faldare 4 Calore , il quale fi fa 
cofi. 'Pigliali m poco di^erderame dal fuo pane rergine,petcbe non ruoCef 
fer flato adoperato ad altro,c^ di quello , uolendofaldar fimii opere, fe ne pi 
' glia quanto rna noce noflralefenxal mallo , ^ con queflo fi mefcola la /è/M 
parte di Sale armoniaco,eSr altrettanta Borace,& ogni cofa effendo macina- 
to infieme , di poi fi liquefd in rno fcodellino inuetriato , con m poco £ acqua 
pura e beniffimo netta efr della detta comoofitione di,yerderame macinato 
allbora che àia tra diuentata liquida coni rn colore da dipignere , di quefla 
'con un picciolo fufceUetto ptgUecndone Caradoffo la diflendeua alquanto grof 
fetta fopra quelle giunture che dicemmmo che veniuano fra le braccia^ 

r y altre 
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mitre membra delle Figurette dell t Medaglia t ^ fopra il detto Ferie •■ 
rame poneua col fuo Boraciere vn poco di Borace beni/ftmo macinata • s 
Indi facendo accendere il fuoco di carbon'Jrefcbi » non più fiati accefi 
altra volta, poneua t opera in fuoco , acconciando i detti Carboni con lUì 
ior tefle per ordine, quelle volgendo verfo douegli voleuafaldare, perche 
dette teiìefoffiano & respirano alquanto . Ciò fatto addattaua fopra foper*. 
alcuni carboni in guifa ì una graticoletta, proccuràdo però che i carboni no 
toccaffero [opera,e fianJ auuertito, mentre che egli teffeua detti carboni qua. 
do [opera fuffe diuentata del color del fuoco,ciò vedendo cominciaua deflra~ 
mente col Manticetto dfoffiar nella dett' opera • in tal guifa che le fiamme 

firipiegauono tutte in fulfuolauoro ;perciocbe fe il vento fuffe troppoga- 
gliardo le fiàme s' aprirebbono e!r andrebbono fuoratir fi porterebbe peri- 
colo che [opera non fi Hrugefii & guafialfi;& perciò egli con la fopradetta 
diligen:^a gouenundofi come cominciaua i veder tamp^iare,^muouere la 
prima pelle deU'Oro prefìamente con nna Setoline infufa in vn poco ([acqua 
fiiru^T^ua fopra il detto lauoro, eir in tal guifa ueniua rammarginata [ope- 
ra beniffimojen:^ faldatura. Da poi che egli baueuaquefla prima volta fal- 
dato il lauoro à calore , onero rammarginato , offendo che quefio modo non fi 
domanda faldare , mai un ridurre tutta [opera d'vn peggo , perche tanta i 
la virtù del Ferderame accompagnato col fale ^rmoniaco, ^ con la Bora- 
ce , che poffonomuouerefolamente la pelle dell Oro ; la onde con quella (leffa 
peUolinafi rammargina eff Oro, in tal guifa che egli equalmente viene fodo * 
intero. Hauendo ciò fatto Caradofjo poneua la ^operaia aceto fortifftmo 
bianco^metttndo in efjo vn poco di Sale,gf cofi ut la lafciaua fiar dentro per 
yn.t notte interafil qual effetto fa che la mattina ella fi truoua bianchita, gjr 
netta dalla Boraee,al[ bora pigliaua dello Stucco, & tiempitua l'opera tutta 
per poter lauorarla col Cefelh , il quale BuccofifàdiTecegreca mefcolata 
con vn poco di eeragialla,& con mattone beniffimo pefio,^ quefio é il vera 
Hucco con il quale fi riempiono le Medaglie ò altre fimili c(fe che fi hanna 
da lauorare di Cefello. Fatte le dette diligente cominciaua à CtfeUare [ opera 
hauendo prima preparato i fuoi Cefelli,i quali cominciando da certa groffe:^ 
^ andauonofempre diminuendoja onde per cotal uia de gnjfiiÀe megp^ni» 
tir de piccoli ne ueniua ad hauere. Qjtefti Cefdli fi fanno fenga taglio neffuno 
perche hanno àferuire per itffragnere folamente &■ non per leuare, ma io no 
voglio altro dire di eofa cofi nota,ben auuertifco il Lettore, che effendo di ne - 
ctffità che nel lauorar [ opere fempre vi nafca qualche picciolo buco, ò fliàtot 
che pereiòquefli no fi dewaono faldare ò rammarginare nel modo che di fopra 
dicemmo col Ferderame , ma con la faldatura, la quale cofi fi dcbbe fare . . 
Tiglififei Carati d'Oro fine, tir vn Carato e meg^ infra I{ameeSr .Argenta 
fine» tir poi che fi farà fonduta [Oro» vip debbe aggiugnere [.Argento & il 
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1(dme fopradettoja quil faldatura & compo/h^onedi^ame&'it^rgenté 
fra gC Orefici é chiamata lega. Con queflà adunque fi debbe faldate i detti bu 
chiò rotture che fi fanno nel lauorarCt^ ogni uolta che fi ha da faldate è ne 
ceffario mettere (òpra la faldatura fatta vn poco della detta lega , acciocl)C 
Fultima faldatura co che fi è faldato no habbia ad hauer eaufa di far ricor* 
rete le prime faldaturcyCt ejfendo faldati alcuni pei^ ò altre cofette delfope 
ra di nuouo fi riponga il lauoro fopra lo jiucco et fi ricefelli con diligéi^ et pe 
^en^a fin che fi conduca à perfei^oneiCìr queflo è tutto il modo che tene» 
uà Caradoffo nel CefeWtre , il quale liberamente confeffo d'bauere imparato 
da lui, ne me ne fdegnof an^i grato ^ conofeente del continouogUe ne rendm- 
lode ^ grafie infinite; percioche ninno vi ha maggiore che quello del^ 

t ingratitudine, non uolendo in ciò affomigliarmid molti che non prima ban» 
no riceuuto beneficio che in cambio di fentirne obltgo al beneficatore procctt 
tono doltraggiarloiò malignamente opprhnerlot&auuenga che io uoglia dì 
prefente mofirare uri altro modo di CefiUare di quesìo più facile % alcune 

mie particolari offerua'i^iom non vfate da Caradoffo, non perciò è mio mten» 
dimento ctofeurare per cotal modo lafua fama,effendo che io com*ho detto di 
molfofferuaxjoni fatte da me nella dett*arte,da lui propriamente ricono feo t 
ma com'auuiene che facilmente sagffugne alle cofe fatte , co fi di alcune cofe 
intorno à quefi'arte interuerrd. Dico adunque che polche fi fard fatto il Mo» 
dello di Cera,& risoluto la fuainuen:i^one,prefa la piafira dell' Oro nel modo ^ 
fopr adetto icioè fattile da gtinlati,^ alquanto groffa nel meT^gp^pian pianò 
eoniCefedi graffi fi debbe cominciare d darle da rouefeio , facendo gonfiare 
nn poco di fecondo che dimojira tardine del Modello ; la onde co fi fa^ 

tendo non occorrer! di adoperare il Bron':^ come vfaua di fare Caradoffo^ 
tondo fia cofa che innan'^^i che fi fia gettata la Medaglia di BronT^ fi fard tìù 
rato r opera molto beneauanti inoltre per quel poco (timbrattamentò 

che fai iJronT^o alt Oro , non farai cofiretto ogni volta che fi debbe ricuocere 
la Medaglia, ad' arrenarla con la BpnelU di vetrosa qual Bonella è molto à 
propofito & neèeffaria ; percioche ella leua tutti i cattiui fammi che piglia 
t Oro dal Bronco . Gouernandofi t Artefice adunque per cotal modo uerrà d 
sfuggire gC impedimenti detti,^fubito potrà ricuocere il lauoro fenga arre 
Mario maiy& perche qui mi s'ap prefintano alcune opere che io feci, lauora-» 
te nel detto modo,non uogfio d me mede fimo honeflamente mancate , mentre 
thè facendo di effe mtn'gione; ^ breuemente dimofirando il modo che io teritii 
in condurle , verrò ( per quello che io mi fo d credere ) più chiaramente d di» 
mofirare t inten'gion mìa al Lettore con tali euidenge. Occorfemì di fare à Oi 
rolamo Marretta gentil' humo Senefe , vna Medaglia dOro , nelh quale vi 
adattai vn'Hercole cbefaceua la fatica del Lione, sbarrandogli la bocca , le 
quali Figurine furono fatte da me di tutto riUeuoy^ tanto ficcate che appo 
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M f capi fi vciemno accollati al piano,cofi erano Fappicàtiire piccole, iliit 
fio lauoro fu condotto feiTj^a far prima la Medaglia di Bronxp t ma tenni il- 
nodo fopradetto^ando bora dal rittOi& bora dal rouefeio della piafira tan- 
to che io lo tirai à fine con una patjenza & con uno (ìndio tale che egli me- 
ritò cjutfio è da me detto con grandiffma ambizione) che' l grandtffimo 

Micbelagnolo Buonarroti yfi degnafit di uenire inftno nella fiani^ ionio la- 
norauiyà uedeido, come fanno di molti virtuofi Artefici che nifi ntrouaro- 
noi il che occorfe nell MnnoMDXXF II l in Fiorenza, il qual lauoro uè 
iuto da fi marauigliofo huomofu lodato con qiiefle proprie parole ( perdo - 
che io non uoglio di effe far mercanjfa ò Innorarmi , come di molti Artefici 
con isfrenata ambizione cofiumano di farey adattando ed ogni loro ragiona- 
tnéto fenten':^ che egli dicejjefopra le loro opere ; offendo che h ha fatto fem 
pre più profeffione d'efiere che di parere ) dito adunque, che bauendo egli co 
occhio diligente, offeruato i contornai muftoletti , dr ( attitudini di quelle Fi 
guri ne diff t, fe qut fi' opera piccola finita con quello fiudio dr beliti^ che io 
meggofuffe condotta informa gride di Matmofò di BronT^o , egli fi vedrebbe 
yna maramglios opera,& per mio parrsre non credo che quegl Orefici ariti 
ehi baurebbono potuto con più eccellenza condurre i loro lauori che quefio fi 
fia condotto. 1^ quali parole cotanto ni infiammarono i operare ,che io mi- 
difpofi di fare delle Figure grandi , e tanto più quanto mi fu detto da poiyche- 
Michelagnolo l’era lafciato intendere co fi dicendo, che vno che conduceffe co 
tal perfezp^one vn opera piccola, non £ haurebbe condotta poi tofi grande . 
La onde ( non per contrappormi all opeuione di tant’ huomo ) ma perauan- 
Zpre con liiudio e pratica quegl impedimenti chem'haueffero potuto nello 
Scolpirei gettar di Bronzo Figure grandi, non lafciar conjèguire la uera dr 
ìodatamaniera che indettarti firicerca; mi pofid Scolpire, ep- far optre 
grandi di Marmo dr di Bronzo, come diremo àfuo luogo. Ma per tornare 
domito ni era partito , hauendo ueduto Federigo Cinori Gentil huomo Fiori 
tinoìdr grandiffimo amatorede virtuofi la detta Medaglia, volfe che io giti 
ne faceffi vna anchor à lui,& perche egli 'haueua animo veramente nobile f 
bauendo collocato il fuo amore in vna Signora Ì altiffimo grado efjireffe il fuo 
particolar penfiero con vn'Mtlante che fofleneua il Cielo fecondo che figura 
noi "Poeti, dando jpir ito alla detta inuenztone con quefio motto s v m m a. 
TVLissE ivvAT. il che bauèi io intefo mi pofi cÒgràS amore à fer 
tórlo tenendo quefio modo. Prima feci il Modelletto grandemente Sìudiando 

10 , di poi mi rifoluei di fare la Medaglia che hauejje il campo di Laptslazj? 

11, dr il Cielo che fi finge tenere à doffo .Atlante ,( il quale ^Atlante io haue- 
tiadi già lauorato con Cera bianca JfecidiCbrifiaÙo intagliandoui con bel 
difegno dentro il Zodiaco di Stelle. Ciò fatto preparai una 
piafira iTOro & à poco à poco cominciaià rileuar con gran pazienza la Fi- 
gurina 
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gurìna deìt MUUytcnHo y.n Tafettino ttio dinà'i^iylhpr^a^t ifUaU huorid^ 
df mxm in rmno tiraua t Oro del capo co vn picciolo Martellino, mettendo il 
dett Oro nelle braccia,^ nelle gamoe dellx detta Figura per rendere equaU 
tutte It gfoffe7^e,cofi condufi infino prejjb allx fine la detta figura in talgui 
fa lauorandola ; il qual modo di lauorare fi domanda lauorare in tondo; per^ 
cioche il detto lauoro non haueua fono il fuo campo , come quando fi mette 
Papera in Tecctcioé nefopradetti fiucebi. Com'io thebbi ridotta d tal tenni* 
ne io Pempit dCPlucco ò Vece che dire la vogliamo, per via di Cefeìli la e‘6 
duffi alla fine dipoi a poco à poco [andai (piccando dal fuo capo d'oro, il qual 
ejfettoé molto difficile ad ejbrimere con parole , pur con il miglior ^modo che 
fia poffibile ni ingengnerò a andarlo dmofirando, "^oi dicemmo inche manie 
ra fi congiungneua le braccia & le gambe delle figure lafciddoC appiccate al 
capo foro della Medaglia,ma in queji' altro modo di lauorare le figure fihà^ 
no da (piccare dal detto campo foro, la onde debbe C artefice con vn Martel~ 
lino piccolo Unorando fopra quel Taffelletto ò ^ncudtnux^ che dtjhpra di- 
eemmo, con la penna del detto Martellino dar pian piano nella piajlra dt Orò 
che shaurà dinanzi & con un poco f atto di mano jpignerlo indentro ,é im*^ 
parte coni CefeUmi, tanto cheta figura venga alquanto gonfiata fopra Icam 
po, ma quando i haurà da lafciare la figura fopra' l campo d' Oro (piccata no 
bifogna mai che la venga gonfiata, eSr perciò fi debb'hauer cura che il cam* 
po i detta figura non rfea del fuo diritto , dou in quejlo prefentemodo che 
bora diciamo non c hauendo à feruire del detto Campo fi debbe far gonfiare, 
fSrfihada (torcere in qui luoghi dou' il bifogno ti moflra» Voi che fi vedrà re 
ftare Oro à baHaxa per poter cògiungnere lefchiene della figuretta, al[ bora 
ella fi ha da (piccare dal reflante del capo , eSr con quel£ Oro che fi farà lafcia 
to alla detta figura pian piano congiungnendolo fi dourà faldare , ^ dargli 
r ultima pelle & fine fen%a mettere il lauoro più nello flucco, perche di ragia 
ne effendofi [Artefice con diligenza gouernato non vi dourà nella fua opera 
reHare alcun luogo aperto doue lo fiucco poff entrare. Incotalguijk aduque 
conduffi à perfe'ì^one il mìo .Atlante, & quei luoghi della figura che fi haue 
nono da pofare fopra il Lapista%;j(pli che io mi era eletto per campo dt Ha Me 
daglia faldati co due picciuoletti d'Oro affai be gagliardi, et hauedo fatto bu 
care il detto Lapis, ue la fermai foprf beni fiimo . Ciò\fatto, fopra g[ homeri 
detia detta figurina vi pofi la palla di CÌjriflaUo figurata per lo Cielo per 
èiò intagliata con il Zodiaco (ir altre imagini Celefii come difopra dichno,U 
qual palla erafòflenuta cole mani alte dal detto .Atlante , dando alla detta 
Medaglia poi la fine con un ornamentino d'Oro piehòdi frÒde,di fioriidi frut- ' 
ti, et altre vaghe^;^ , détralquale la legai . Cosi còdottala à perfe'j^one . 
la detti al detto Gétt[huomo \il quale mofirò infinitaruente^di cdtentarfeìie, 

venendo à morie, percioebe egli morì molto giouane , la laf ciò à Luigi 
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^Umanm poeta eeeeUentiffimo.érfuo fim^olarejimico » il ^uak dopo t affiti' 
dio di Firefl^ andando in Francia à ferme il l{e Fràcefco,la donò à quel Bff 
Radicandola degna dt tanto Signore. La qual medaglia effóndo /òmmamente , 
piaciuta al detto Bs f" cagione che S. Maeflà fi degnaffi d intedere dal! .Ala- 
manni ehi ne fuffe flato Maeflro, (jr dopò certo ffa'^io di tempo mi chiamaci 
fi a’ tuoiferui^q. Effóndo mede fintamente di noftro propofito faremo anche— 
ra menzione d un Bottone d'oro di forma tonda, che io feci dVV, Clem. Vii, 
€0 n il quale egli sallaceiaua il Manto ; dmoflrando in parte il modo che io ti 
min condurlo. Era quefto Bottone grand' un palmo per ogni uerfo , ejr perla, 
fuagrandflja molto difficile, perciocht ned opere piccoline la materia vbi- 
difee più alla mano, & tanto maggiore era la fatica quant'io era obligato ad 
alcune Gioie che nello feompartiméto di detto Bottone fi haneuonod (errare ; 
ptrcioche vi era fra e(fe vn Diamante affai grande, il quale fu compero treu 
tafei mila feudi. Sopra,quefla nobili(fma pietra, adunque con degniti ^ deca 
ro adattati vn Dio Vadre àfedere,che daua la benedn^one, al quale to haue, 
^aa fatto la ttfla le braccia tutte tonde, & il reflàte era appiccato al capa, 
del Bottone . Intorno à queflo poifeomparti più d' vn drappello i Ungeletti ^ 
de’ quali parte fi rauuolgeuano ne’Uoi del fuo Manto,et parte furono da ma 
framefii con difegno tra t altre Gioie cheandauono legate nel Bottone, coma 
diccmo,et alcuni de detti pattini haueua io fatti di tutto nlieuo filtri di ruer 
5^0 ritieuo altrhdi baffo rilieuo fecòdo che io gli uoltua figurare lontani ò pr^ 
fo feruèdo in ciò alle regole del difegno or della projpettiua . Fatto adunque H 
•Modello della grandetta appunto che doueua effer[opera,tirai vna piailra 
Oro maggior vn dito d ognintorno di quello che haueua da reflar la dett’o 
pera, et quella cominciai à fargofiarnel meT^, battendo la detta pialìra ra 
alcuni Martelletti fopra il piano di vna .Aucudinetta,ma la battcuo co la pi 
na del Martello ali indentro , tr co fi per tal modo veniua d gonfiar affai nel 
tnr;^ il dett’Oro , & douto lo vedeua troppogroffogli daua con i Cefellctti 
quando da ritto & quando da ronefcio,fin tanto che la principal Figura ,che 
era il Dio "Padre cominciaff'e d pigliar conueniente fórma . Cofi d poco à poca 
in tal guifa ,hor con vna hor con vn altra forte di C efcllo, con pa'giea^ 
amore mi refi vbidiente la detta piaflra £ Oro,& in pochi giorni condufii il 
Dio Padre quafi tutto tondo. Mentre che io cofi andana feguitando,occorfcM 
che alcuni iniiidiofì deli .Arte^uendo à perfine familiari del Vapa,che io na 
riuf ebrei con honore della dett' opera i percioche io lauoraua per modo molta 
dejfferente da quello di Caradoffò,& più pericolofo & men bello, cotanto fece 
ro che il Papa mi mandò à cbiamare,et mi prefe gentilmente à dire,fe da poi 
che io gli haueua portato il Modello di Cerafliaueffefatt' altro,onii io moftrà 
dogli quanto haueua find quedhora operato con fuo grandi fiimo contento ^ 
piacere gli piacque di fauorirm con tali parole dicendo (^riuoltod di molti 

Signori 
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Jf^Mon che gU mtm forfè i que' mede farà e'btuemm fatto per 

me cattim ^cto )cìhìo hauena grandemente migliorato (opera dal Mo- 
éelhtcbedi gidgPhaueMamoflro.FaeendomipoiqMefio qutfitofua Santiti» 
cioè coni io ì^arei fatto A tirar faora delia detta piajira qneg( Angioletti che 
fiyedeuononel ModeUofen-^gnaSiare quello che io haueuafin'àihoraope' 
ratOfdiffi che in quella guifa che io haueua fatto rtltuare il Dio !Padre , nella 
medefima farei rileuare ancbora g( ^ngiolettiscioé facendo gonfiare A poco 
à poco qu^ piafira i Oro eou i CefelU, dandogli quando da ritto t ^ quando 
da rouefeio t fin tanto che io andafii A poco A poco diftribuendo ( Oro doue ne 
fuffe più neceffità; percioche efitndoui alcuni puttmi digrandifiimo rilieuo > 
hifognaua tirarli tutti fuori A qué(altt%ja che baueuano A venire > & nella 
'■ maniera cheio haueua fatto il Diopadre,ma che negt altri poi di minor rilie 
moyuo VI haueua tata d^cultà,foggtugnendo che la maggior fatica che fuffe 
ì lauorare la detta piafìra era il màtener' l’Oro che per tutto fuffi i mi equa 
U grofje:(ja.Ciò detto haidSdo, mi fu da fua SantitA dimandato perche io non 
teneffi il modo di Caradi^o nel lauorare ionÌ io breuemente diffi , che facendo 
il detto Artefice prima la forma di Bronco che egli cominciajfe A lauorar ( o 
pere t che perciò quel modomipareua che apportaffe maggior difficult A ^ 
più tempo , rÉr chegouemàdomi in quel modo farebbe bifognato che io rap - 
& rifaldà^ più volte (opera fottoponendomi A pencoli che apporr 
ta U fuoco nel faldare, la onde nel modo che io lauoraua con la detta putftra » 
non haurebbe bifognato ciò fare, ma moltopiù facilmente,& con più prefieg^ 
ja mene farei sbrigato.Cofi hauendo lafciato fatisfatfo sua Santità mi dipar 
tij,& tornato A lauorarefopra la dett' opera , cominciai A rileuare con i miei 
Cefelli i detti pattini A quali furono quindici , fenga mai hauer da faldare nel 
mio lauoro rottura alcuna , Hauendo adunque aggiunto ( Oro fra le tefìe , le 
braccia & le gambe delle dette Figurine , le cominciai à fpiccare dal piano , 
^ congiugnere il piano feparato da quelle cofe che io haueua (piccate, & ciò 
fatto con gran deftregg^ cominciai à faldarle,vfando il modo che più auanti 
•s'édettoycioè abbuffando l^faldature di lega. Benéveroche quandooccorre 
di lauorar opere cofi grandi, che il pratico Orefice debbe auuertire dimet-. 
serie m fuoco manco che fia poffibile ; & quefio perche U lauoro venga meno 
imbrattato di faldature ; percioche douendofi fmaltare ( opera per tadrn - 
pedimento non bene fi fmalterebbe . Ter quefie cagioni adunque erano da 
me pofie tutte le rotture dell opera in ordine gj- tutte quelle parti che io ha - 
ueua congiunte infieme ; cioè le braccia,le gambe, ^ le tefie delle dette Ftgu 
re ciò fatto faldauo tutta (opera Ann fuoco, cofi in talguifa in quattro 

fuochi veniua'A faldare ogni cofa. Fimto le faldature mi pofi à nnettarle di - 
agentemente , mafftmo le faldature de’ campi , e quegli vedendo netti ep" 
amtt’ eguali di groffeg^t* ndlaljpiia operaia mefji in Teec, end nello flucco fo 

G pradetto 
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fradetto e fegaìtai di laHÒrarto con i Cf/f fl/>eSr pereti nelfidtio cóme dicem- 
mo, ni erano quei puttini di grande di bafj'o rilieuor& un altra forte che •> 

rana in fui piano dell opera cbeandauono folamente proffiiati con i Cefelii al- 
quanto groffi ruttigli proffilai > & dopo canai il lauoro di Vece & lo ricofi 
molto b^e,dr indi lo rimefìi nella detta Vece col fóndo difòpra,cioé nafcon- 
dendo tutte le Figurine nella Vece , la quale io baueua fatta alquanto della 
prima più tenera, coft cominciai d dar fondo co’ Cefelletti d quei puttini che 
io haueua profilati dal diritto dell' opera, fpingendo con i detti Cefelìi alquan- 
to più quelli che doueuano più degl altri apparire infuori . Ciò fatto cauaiU 
lauoro di^uelì a Vece tenera (jr lo rimefi dalla parte diritta nella prima più 
dura ycoji coni Cefelb ttrmdolofempred maggior ptrfexjtione. Et perche 
com'ho detto in queflo Bottone viandauono più Gioie commefje , perciò feci 
vn fondo alt Opera con vn Ganghero che sattaccaua al Tiuiale Vapale , fjr 
quello fondo lauorai co varie forti di € hiocciolette, di Mafcherine, ér (f altre 
eofecheio m’ imaginai che doueffero porger maggior vaghegp^ alt opera. 
Commetteuaft il detto fondo con certe viti che lo teneuanoforttffimo , ne fi 
feorgeua comefufft flato fitldato. Smaltai dipoi la dett' opera in più luoghi^ 
mafiimamente nel fregio che di' haueua intorno. Finalmente le detti [ vltitna 
mano in tal modo . Ter ifpianare à tutte le parti delle Figure cbl erano iguu- 
de i colpi de Ferri,de CefelUydelle Ciappole,^ Bulini & altre Umugp^ che 
intalilauori s'adoperano non vi ejjéndo cofa che apparifea in tal fòrte di 
opere più vaga che vna pulitiffima vnione, la quale non fi può coiifegmrc fé 
non per megp^ di certe pietre che diremo: effendo che le pelli che lafcmnoi 
ferri di gran lunga tanto colorite non appaiono ; perciò prouueddi alcune pi 
t e di pietre accontie in forma di CefeUetti, c*r quelle vogliono effere in fino al 
numero di quattro , ò cinque^ le punte delle quali ( come de' Cefelli fi diffe ) 
debbono per proporzione venir diminuendo . Con quelle pietre dette Frafft- 
nelle fi adopera infteme un poco di Vomice bè pcHa, & cofi co la pita di effe 
fi viene fpianado eJr putedo le part'igmde delle figure. Ver dar poi finimentp 
a’ panni che veHono le dette Figure Jk vfato di pigliare vn ferro fottilifiimo 
à tutta tempera,^ perche rompendolo in due parti-, quella rottura moflm 
vna certa grana fhttiltflima ; con il detto ferro adunque percotendo fopra 
le pannature con il Martellino che peft per lo pefo di due feudi ò più toflo mi 
eoyho confèguito il mio intento , tir queflo modo fra gf Orefici é detto Camo- 
feiare. Ver dimoflrare i panni più graffi poi fi debbe pigliare vn ferrolino ap 
punUto,manon fi debbe rompere come quello da Camofeiare. Indi coneffo 
percotendo foprai panni appariranno più graffi, gjr ciò fi dice granire. Ver 
far lefeparagioni de’ campi fi prende vna Ciappoletta fattile, ^ ben artotu 
U,grafiando tutti i detti campi per lo tra uerfo, perche in altra guifa non api- 
gMrirebbono punta bene^ queflo fi cbiamajgrapare , Fatto le dette diligi 


1» \ I W ss 

ft pìgW [ Optra tf" po^gtfi *» Catinella innetriata e*r ben netta tfacen^ 

ioni fopra orinare da pitehli fanoMlii , pereioehe tfneJUé pii calia &‘pià 
fnrgata di quella deli hnoìnottìr di fatto fi debbe colorirtìil qual colore fi fa 
eoi Verderame eoi Sale .Armoniaco, togliendo tanto deli uno quanto deli • 

altro,i!r per vna vente finta parte delle dette tolgbifi del Salnitro da far poi- 
nere, che fia netti(fimo,mac$nattdo ogni cofa infieme, ma fi debb’auuertire di 
non madnarle ne fbpra'l Ferro,ne fopra’ l Bro%p,ma tnfula pietra ò fia Tot 
fidOfò altra pietra che tu poft bauere, ancbor che'l Torfido di tutte fia me- 
glio, e*r come fieno ben madnate mettifi ogni cofa in vna fcodelletta inuetria 
ta,e^ con {aceto bianco fi {temperi la detta compofixjone in guifa che non 
fia troppo liquida, ne troppo foia. Ciò fatto piglifi vn penello' di fittole di Tor 
co delle pià fiottili, & conildetto pennello s imbratta opera della detta me- 
ftnrafimponendolaui fopra eguabnante della groffcj^j^ ì vna coBa di coltel- 
lo. Di poi bauendo accefio vn fuoco di carboni che fieno confumati,tioi 
che il fuoco in efii babbia perduto il furor e, (piani fi i carboni con le Molle taa 
to quanto {opera ui fi po^a ferware,cofi meffoil lauoro fopra il fuoco vadia- 
fi pigliando con te Molle alcuni cor bonetti che fieno ben aecefi, ^ con quefii 
fi vadia feorrendo doue la mtfìura del Verderame fujje troppo groj]a,per eia 
tbe bifognà e/fer auuertito che il detto Verderame arda tutto egualmente, et 
tbe egli non iflenti ardendo ; perche g{ è dtferenga da farlo ardere à farlo ri- 
ficcare fopra il lauoro,U che quando fuffe eauftrebbe che { opera non piglie- 
rebbe buon colore,oltre che ti farebbe difficile poi lo (piccarlo con le fetoline . 
Come' l Verderame fara q»afi che tutto equalmente arfo,eofi foppajfo ^ cal 
Uo cauifi illauoro del fuoco ^ pongafifopra vna pietra, ò Utuola di legno aOi 
prendolo con vna Catinella netta Aofi lafciattdolo (lare tanto che egli fia ben 
(freddo. Indi fi ponga in vna Catinella muetriata & con U medefi^ 

pia orina'di fanciidletti che dianzi dieetimuhricopertolo tutto fi debbe per cù 
tal via nettare con lefetolette di Torco.Betiè vero che tali diUgeni^ fi deb-, 
ion’ujdvefoprai lauori che fono (maltati; ma none(fendo fmaltati , quando 
il Verderame faràarp!,$ofi caldo fi può mettere nella fopradetta orma co 

fi finirlo. Tutte que(ie furono {auuerten-te che io bebbi nella fopraiett’ope-^ 
ra,^ quani io fui al fermare le Ghica’fuoi lunghi non mancai con gran de-^ 
firer^ di far ciò con nottoline <tr con viti,commettendo il fondo tanto forte 
puantoftegli fujfe fiato faldato. Tarmi anchora i auuertire in que(ìo luogà . 
• Orefice,che douendo fermare in fimtU lauori Gioie grande e piccole, vegga 
€ondifegnot}rgÌHÌicio di applicarle alla fua munizione. Tercioebe bene 
jpe(fo alcuni Orefici accomodono qualche Gioia gride per ornamento di qual- 
ebe Figurina con grande (proporjione,ciredetido£ef}'ertfcufati per la necef- 
fiti che apporta feco tagrandcT^a deUa Gioia, fi com'auuettne net detto Bot- 
I perche effindop UTapa rifolutodi farui dentro vn Dio Tadre , molti 
' G q Orefici 
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Orefici tàfttren o che ne* loro Modelli fecero che quel grmDiomanté yenifi 
appunto collocato nel petto alla detta Figura. la onde mm potendo efiid prò « 
portone della Gioia fare tanto grande ilOio Tadrr, perciò con poca graxùn 
vi fi vedeua hauer lmco,del qual mancamento accorto il “Papa > poi eh' egli 
hebbe veduto più Modelli»ejfead’io Rato f ultimo ; mentre che egli iiceua À 
aue' MarflriyCbe haureb^ voluto che' quel Diamante ncn fuffe adattato nel 
la detta guifaj^ e[fi replicando che malageuolmente fi farebbe potuto fare» 
atctmndo che io ni appreffajfi dfl/noftraffl il mio Modello, vedde che io baua 
na poRo il Diamanta in guifa i uno Scabelletto doue il Dio Padre fopra fi 
pofaffe,la qual inuenjione cotanto gU piacque infieme col Modello che fu^ 
to mi fece cortfegnar t opera. Perciò auuertifco f Orefice(com’ ho detto ) chi 
douendo legar filmili Gioie le ponga con bella propor^one & con difegno nelt 
te fue opere . yn’ altro bel ntodo fi ritrmua anchora in queJT jfrte di lana > 
rar di piaflre £ Oro , il quale idi far certe forti di Figurette di grandeg^a di 
vn mtg^ braccio e manco fecondo £ occafione , il cui modo di lavorarle per 
via iefiempio come fin qui babbiamo vfato dimofirerrtmo . Tqel tempo cbt 
io lauoraua in Fpma ui era vn pifffimo coflume quaft fra tutt’i CariUnali , di 
tenere ne' loro ftudiuoli £ imagine di et bsv christo Benedetto Cn 
eifi(fo,digrandejT^ di poco più à'vn palmati i primi che fi fecero furono la 
Morati doro con boniffimo dfegno da Caradoffò, i quali g£ erano pagati centa 
feudi d'oro £vno . Ragioneremo adunque prima ( come di fopr babbiamo fot 
to delle Medaglie di piafira d Oro ) del modo ojferuato da Caradoffo infarti 
detti Croeififii,& poi di quello che da me' era tenuto giudicandolo io più faci* 
te& più ficuro per le ragioni che fi diranno . Fatto che bautjfe detto .Artefi 
ee il Molilo di Cera appunto deÙa grande:tpta che voleua ebefu[fi la Figu* 
ta^ quale faceva con le gambe fiiccate,cioè nonfoprapofie come s’vfa^fk 
re d Crociai, poi che £ haueua ridotta d quella fine che defiderafiela gittamt 
di Bronxp > indi tirava una piafira d Oro in forma triangolare maggiore del 
Modello due gran dita intorno intorno, & ciò fatto metteva la piafira detté 
fopra il Crocifijfo di Browgp\ & con certi marteUeurdi Ugno alquanto lun - ' 
gbi £ andana percotendo tanto che eglije dava forma di più che me%gp n/ics 
uot& dipoi con i fuoi Cefellettit& col Martello diligentemente cominciava <1 
dare hordat vna hor da £altra banda t & tofi pian piano veniva ad algart 
la Figura d tanto rilievo quanto d lui pareva che bafiaffe. Dopo con i medefi 
mi Martelletti & Ce felli ^rcoteua quelle margini che delfOro d intorno aU^ 
Figura auàgauono, tanto che le veniuom quafi d toccare infieme la ritòditd 
della teflauiel corpoulelJe braccia,^ delie gàbcAt com'a tal temane Vbautf 
fe codotte egli £ empieva di Stucco,^ co Cefelli, et MarteUmudi nuovo and$ 
va ricercando tutti i mufcoli particolari di ciafeun membro delta Figura com 
grand amore & difegno* Tojeia cavandola dello Stucco facendo congm^ 
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gHere tOro infiemetbeniffimo lo {Matta nel modo fopradettOt lafeiatido aptr 
É0 nella fcbiena vn baco vicino allefpalle per poterne canare il detto Stucca 
dandogli fine poi con i CefeUettùzSr tjuando egli era vicino alla penultima pel 
kchefi (Lalla FigurOf gentilmente le fopra^neua i piediy^ quefio è iltm 
do che teneua il detto ^rteficeaul quale io fon differente in quefhfolamen - 
te; perciocbe in fintili opere non ft prei lodare che fi adoperajfe BrongOteffea 
do che il BroMgp é nimiciffimo deli Oro,&tofa rompere »arrecando gran difa 
ficulti al lauoroana con pratica e ficurtà acquifiata con lungo fludio neUar 
te per via di Cefelli > di diutrfe ^ncudinette dimandate dagl Orafi Cac-- 

eianfuori » vfaua io di condurre i miei lauori fengagit tari opera prima di 
Bronxp,la onde per cotal uia molto pià breuemente tiraua d fine il ùtuorotù* 
tm liberaua da i fimi del Brongp,il quale macchia C Oro,come diangi dicet»-^ 
imenei refto era da me feguitato tutto i ordine di Caradoffo . Et perche il let 
gore v^a che io non ho fmili auuertimenti mendicati da altri iirtefichma 
per mia propria ejperienga e indufhria imparati mettendogli ad effetto,dirò 
dvn opera iU piaHra che mi occorfe di fare al l{e Francc[co,ebe per cagione 
della grandegga fua (f e non per altro rifpetto ) non fia indegna U mengtone 
ebe IO intendo di fare . Qjiefiafà ma Saliera {Oro informa ouata di lun - 
gjbegga di duejergi di braccio il primo Jòdodella formaouata eradi 

Rilegga di qùatro dita, Componeuafi Cinuengione della detta Saliera prùt 
eipalmente di due Figure, vna intefa per Tqettuno Bio del Mare{ altra per 
Berecintia Dea della TerraUaUa Linda di T^ettunno vi haueua finto vnfe- 
tu di nate dentroui vna Coccbiglia , [opra la quale fi vedeua il detto Iddio i 
federe trmfante,e tirato da quatro Cauagli Marinici quale tenendo nella fi- 
mfiramano il fuo Tridente, con il braccio deflro tutto fi appoggiauaf opra 
•pna barca fatta per comodità del Sale, ornata di varie battagliene di diuer- 
fi Mofbri marini, neitonde medefimamente doue fi pofaua la barca anda- 
rono fcbergando diuerfi 'Pefci . Quefia Figura era fatta di piaflra { Oro tut 
tu tonda tr grande più { m meggp Laccio, per forga di CeJegU gfr di Marte 
gli,come sé detto, daìt altra banda {opra il lito ui era vua Femmina detta me 
defima gràdegga, ritondità, efr Metallo figurata per la Terra , la quale con 
difegno andaua i rincontrarfi con le gambe in quelle di Tqetunno , tenendone 
"pna diHefa et t altra raecolta^mperòfoprapojia;volì!do perladttt'attitudi 
Mt intendere il monte ^ la pianura. Tfella mano finifira poi teneua vn Tem 
piatto {ordine Ionico riccamente ornato, il quale feruiua per tener Tepe,e!r 
nella deHra il Como della copia pieno delle fue vaghiffime appartenenge . 
ytafcieuano poi fopra la Terra ò lito douetta fi pofaua, diuerfi fiori eSr fron- 
de, fìrvifi vedeuano varij animaletti che infiemeandauono fcbergando 
eombattendoicofi veniua ad hauere la Terra e'I Mare ciafcuno i fuo propri 
tuimlit& omamenti.Qltr'à quefto,nellagroJfegga del dett'ouato era {com- 
partito 
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partito otto t{Uebiettet& nelle prime ^fuattro vi hatieua eoOoeato U Tri — 
mtuera,la StateiC^Htuimo,fir I Innerno ; nel! altre f^nrorattl Giorno Jl 
Crepuf colo, tir k 'h[ptte;cofi con quell'otto Figurine ornai ledette 'nicchie», 
gli {pigoli delle quali infteme con varù luoghi dell'opera erano cantei di <t/-. 
cunt filettimi Ebano che per lo fuo colore nerijfimo le faeeua piùvagbe. , 
tfltimamente pofi la detta Saliera fopra quattro picciole palette i ^uoriot 
che nelle loro caffè megjt^ naf coffe jigirauono t & fecondo [ opportunità con- 
duceuono la detta macchina facilmente innanzi e indietro , & di detf opera 
gran parte netafmaltata» fi come foglie ffrutthfiori, tronchi d'alberi, et tut 
te ouelt onde di mare fecondo che Carte promette rtcchiede . Finito che i^ 

heobi il detto lauoro,^ desinato il giorno che h.lo mleua portare al mi 

occorfe vn cafo,cbe breuemente narraddoio ne feruirà per fine del noffro rar- 
giouamcntOf&perdimHrare a' vìrtuofi che non debbono temere C operai 
Trioni che contro di efii faccino gC inuidioft e maligni . Fn certo Monfiignore à 
cui nonno far nome, che habitaua in quelle parti , non fo perche fe utfu[fe Ut 
eaufa imùdtando C vtile, ^ l'honor mio , con vn'tnuenjione filmile ali anima, 
fuo, cioè debole, cercò di tenere in quel giorno cheli Hg doueua vedere queff'a, 
pera,cotanto à bada gC occhi di fua Maeffà che egli non poteffe confiderarfi fie^ 
meellremefatiche,sì può lofiimolodtUa malignitAnegCawmiyili,llgioré. 
■0 auanti adunque che io uoleua andare col lauorodai I{e. venutomid troua- 
re il fugace veccbh,che del tutto era confapeuole, mi mofirò certe Fignret-^ 
te antiche di Brongo piccole ( in nero) moli eccellenti , dimandato il mio 

farerctle lodai & flimai grandemente cerne meritauono, dicedo che io t ham 
rei compere certa fomma di danari, che bora del numero non mi fonuiene,Jiiq\^ 
ila che egli moffrando di partirfi da me fatisfatto in quell bora che io prefin., 
tai la Saliera al R,e,eglianchoraffì come prima haueua nell animo fuo ordirne 
to,qutui fingendo à cafo ritrouarfi diede le dette Figureantiche al l{e,addu-r. 
tendo il mio te slimonio della loro perfexjone g>rualore,le quali confiderate 
quel buon J{e & lodate alquanto riuoltofi al mio lauoro diffe, noi douiamoth 
fer tenuti no poco à gl Artefici di quefli tipi, poi che efii anchora a lafchno 
vedere coffe non men belle di queff' antiche ; & ciò detto me ne mandò à cafa, 
lodato & premiato oltfal mio merito,^ cotal efìto bebbe l affugia del vec-^ 
ebio odiofo il quale mi venne poi à trouare facendo mecofeufa £ effferft abbat: 
tuto quel giorno à diffurbarmi con quelle figure che egli più tempo fà baueuax 
deffinatediprefentareal Fornaio finfidi no mi effer accorto dell atto.il qua 
le fu folo perche le dette figurine antiche fuffero paragone à quelle dellamia.. 
Saliera, ma tempo è di por fine à queffo noffro ragionamento, & comincia - 
re à trattare deUabell^m' or te di Lavorar di Cauo. » 
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-pELL'Al^E BEL LAVOTQ^ 

mCaf40, dOrOj^ d‘ Argento,^ dt^B^mCi 

nella qtialeji contiene il modo Sfare , 

/ Stiggelli S' Cardinali, 

& d'altri Principi . •{ 

a'estro Lauth;io Orefice Terugi fio la 
Horòin I{ptM nel m d x x v. eccellenfè' 
mente della dett'arte di far Suggelli Cardi 
nalefchi , ne nijfuno ho conofciuto che me>- 
glio dilmgtbabbia condot ti dperfeT^ìo- 
ne ; percioche egli non attendeua ad altro 
che à far detti Sugelli per le Bolle de Cardi 
nati , f ffuali fi fanno deUa'grande%^ dttd; 
na mano d' un fanciul di dieci anni in circa 
ritenendo la forma d' una Màdorla. In que 
fii con inueii:Qone di Figure sefprimeptr 
"pia iintaglio il titolo de' Cardinali»& per mtT^ dell'arme le loro cafate^t 
il manco cbefuffero pagati al detto Lautii^o era cento fendi t vno. Seguitan- 
di bora il nojiro eoHume, parleremo dt alcune opere che ci oecorfono di fare 
in dett’arte,^ indi parleremo de’ modi varìfdi lauorqre tali opere,^ par- 
ticolarmente di quello che teneua Lautigio.Occorfemi di fare à Ercole GÒn 
T^ga Cardinale di Mantoua il fuo Sugeìlo > nel quale intagliai tUfeen- 
fione di noflra Donna con dodici ^poftolif il quali era il titolo di detto 
Cardinale . Fu’ altro ne feci più di qiufio ricco di Figure à Hippolito da Ejìe 
Cardinale di Ferrara,^ fratello del Duca Hercole^ inejfo intagliai vn fan 
to Ambrogio d cauallo con ma sferra in mano che andana tacciando la mài 
Magia turba Ariana < & perche al titolo saggiugneua fanto Gibuanni Batti 
(la t dall altra parte ( hauendo per lungo del Stuello fatto ma diuifiòne ) ri 
fofi detto santo Ghuanni Battifla preicante nel diferto. & yalfe la fattura 
di quello di Mantoua dugento ducati, e!r quella di Ferrara trecento, ebetan 
ti mi furono pagati, yenghiamo bora al modo di fare i detti Suggelli . Pri- 
mieramente debbe il dihgent’ .Artefice pigliar ma pietra nera , ^ che fra 
piana,, /òpra la quale ft ha da difegnaret hiforietta che debbe apparir net 
Sugello , (Ir poi con Cera bianca alquanto dura ha da farfi con quel rilìeuo 
appunto che fi de fiderà che il Suggdlo flàpi. Finita che fia F opera berusftmo 
aioé il lauoro di Cera t piglifi del Geffo cotto yolteranno, ò altro Geffo , 
pur chefir fine»^ prefo ta,dtt t’opera di Cera con un pennetio di uaio intinro 
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in olà i felina Metto fVHgafi la Cera À baflanjafi‘ nem troppo,percbe iarA 
be noia al Geffo,il quale non potrebbe entrare per quelle minute fotttglie^gfi 
indi frefo tl lauoro della Cera vnita ,eioi il detto Sugellotbabbialivu po- 
co di terra frefca e tenera con effa fi faccia vn dintorno alto due dita otta 

detta florietta di Cera,^ ciò fatto vi fi verfi (òpra il Gefio liquido,toccando 
detto Gcfjo conm pennello di vaio alquanto grandetto fi deliramente con e fi 
fo pingendolo in detta Cera > ^ quando fi farà ben calcato lafcififire lafua 
prefa i & come fiidjatta fi debbe (piccare il Geffo dalla Cera , la quale 
non fi guafta di mente > non ui efiendo fatti Jottofquaért nefiuno, perche cofi 
permette [atte douendo fetuire quell’opera à tal effetto difugeUare. Ciòfat 
to fi debbe pigliare il detto Gefio, ^ con vn Coltellino nettarlo da certe baue 
che fa'l Ceffo alt intorno. Dopo le dette diligen-ge fi viene al gittare ; & per- 
che vi fono due modi,vno delt altro più facile da gittar i .Argento ,per effer 
ambidue buoni, di ciafeuno diremo U modo’„accio fi poffa [.Artefice di quelle 
• che piùgt aggrada feruire,ben l’eforto ifar di ciafeuno di e(ìi e(perien'ga,rf- 

fendo che di tal pratica occorrerà in molte cofe da quejle differenti feruirfi, 
che tutto il giorno occorrono neltarte delt Qreficeria. il primo modoiil quale 
era tenuto da Lautixiofopradetto in cotalguifa fi confeguijfe . Egli pigliami 
dt vna certa forte di Terra , che comunemente fi dice Terra da firmar neUc 
Staffe,la quale è in ufo appreffogt Ottonai, ò Dorebiai, che gettono finimenti 
da Mule , & Caualli . ilutfla fi fai vna rena di Tufo . Ma d’vaa qualità di 
quelle rene eccellentifiima ho io veduto nel fiume della Sena m Varigi , nou 
indegna Ì efière raccontata per lafua bontà . Tlel me^tjo della Sena vi vn 
luogo in ifola detto la S. Cappelia,il cui Uto produce la detta rena, la quale 
éfittihfiima,tir ritiene una proprietà dalt altre diuerfifiìma; perciocbe ado- 
perandola inguif a delt altre Terre da formare nelle Staffe , non occorre ra- 
fciugarla,fi come di quelle interuiene quando si firmato, ma firmato che al 
trui ha con quetia,vifi può getur dentro Oro,Argento,OttoueA altri Me- 
talli. Tornando bora al noftro propofito; prima che io racconti altro delU 
Terre da formare,megliofia dmofirare il modo di firmare il Ceffo per getta 
re il Sugello . Dico adunque che poi che il detto Cefio fi farà netto bene, co - 
me di fopra tUcemmo,hauendo la Terra bumida in ordine fi deue fpoluere:^^ 
re con un poco di (poluere^^ di carbone fot tilt filmo, ouer amente s'affumerÀ 
col lume della Candela, i della Lucerna,che [ vno £> [altro é buon modo,ue 
di ciò più diciamo per effer noto à ciaf :uno. .Affumato e (poluere^ato che fit 
rà il Ceffo, fi debbe formare nelle fipradette Staffe,le quali vogliono efiere ti 
to grandi &groffe , che le fieno capaci di poter in loro riB tingere il Sugetiu 
4i Ceffo. Ciò fatto quella parte doue faranno firmate le Figure, fi dourà ra- 
fciugarla bene {parlando delle Terre £ Italia ^ non di quelle delia Sena • 
che poto fa dicemmo) Indi fi vegga £ bauere un poco di pafta di pan crudo ^ 
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a tjja fiftccia in modo <t ma ftiacciatina , di qnttU fórma &groJ}èxjqi 
ab’ altrui moie che venga S opera à d'j! rgento,ò Ì altro Metallo che fi fta^ 
tr ijuefij fi porri [opra rf nelle Figure che faranno formate dal Ceffo, le tjua- 
ti cofi facendo appariranno di rilieuo > indi fi affameranno te dette Figure col 
fumo della candela accefa,z!r vi fi porri [opra la pafia, fatto tjueflo vi fi 

porri [ altra Staffa che tu hai rafauta & cotta . Qjuha fi debbo riempiere 
della mtdefima Terra huviida > ciò fi faccia con defirexja , perche non fi 

rompa quella parterafautta doue di gii fon formate le Figure. jtprafida~ 
foi la formati^ canato che fi fari la pafia facciuifi le fue bocche»^ due sfìu 
tatoi dalla banda di folto , cioè che comincino di fotta tuttadue , eìr arriuino 
per difopra accanto alla bocca. Come fari rafeiutto quefV altra parte , ha- 
ueado ambi le parti benjecebe affumminfi vn poco col fummo della candela» 
comt di fopra écemmOiC^ dipoi che fari freddo habbiafi [.Argento, ò altro 
metallo bene (ìrutto,& cofi fi getti nelle dette forme,rffendo che l’opera uien 
meglio nelle forme fredde che nelle calde , il che fi trabe dalì efperienxa . Da 
quefìo modo offeruato da Untilo ue n’é un’altro molto diuerfo, imperò per 
far più eopi'ofo queflo trattato, per efjer egli anchor a molto buono in cofe 

■diuerfedi quefle di cui parliamoti che nelf arte occorronot perciò lo porre~ 
MIO à bcmfixp maggior del lettore . Faccia fi in prima fopra la Cera > cioè fo- 
'fra la ftorietta del Suggello vn getto di Ceffo finifiinotnelmodo che di fopra 
\s’è detto,dtpoi fi piglierà del medefimo Ceffo in diffartCfi del midollo di cor 
«0 di eafirato che fia ben arfot & fiaperta ter%a parte del Ceffo t & [ ma' 
li [ altro fi debbe benijjimo macinare j indi fi tolga Trìpolo per la quarta 
■parte di dette eompofìxionit&'.qltrettanto diVomicetì ogni cofa infieme 
•medefimamente fia ben macinatoti come ciò fi fari confeguitot vi fi debbe 
etggiugneretant’acqua quanto comporta la quantità della miteriatfacendo 
da diuentare in guifa d" vnfauore che non fia ne troppo fòdotne troppo liqui - 
do. Habbiafi poi vn pennelletto di Faio > i con effo fi vnga con olio dvliua 
il Ceffo con il quale fi é formato la detta Cera > i come beniffìmo fari vnto 
trattengafi t Artefice tanto che fi fia rafeiutto ; percioche la natura del Gef 
foidifucciarfiildett'olio, Effendodaperferafeiutto t in guifa thè fia fop- 
fafjo ( percioche non vuol ejjere troppo rifecco > ne poco ) fe gli debbe fare 
"una galletta di terra ali intorno che fia alta due ditailmanco. Ciòfattofi 
debbe pigliar quel Ceffo che di gii babbiam detto che fi mefioli col corno i 
tot Trìpolo tifi debbe verfare fopra il Ceff vnto ti con vn pennelletto di 
voto afeiutto deftramente pmgafi in quella Storia del primo Ceffo vnto, dipoi 
yife ne tggiugneràfu tanto che fia graffò due dita ò più , facendo che inuerfo 
U difopra fi fia fatto vna forma ( puretnfoggia dimandarla Jgrandequat 
Sto dita » i quefìa grande:^ ti debbe feruire per far la bocca da poterlo 
gettar d’argento ò di altro Metallo, Come fi veggo il Ceffo effer ben feccoiU 
. H che 
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ptògettaruì dentro ì Argento beniffitao firutto^ perche non riardagetti 
mfi <U p)pra un poco di Borace , & (opra la ietta Borace m pialletto di 
Gromma di Botte ben macinata . Gittata C Argento fi debbe fciorre la for- 
mate^ aprirla, ò pur fi metta nell acqua che cofi è megliot effendo che in tal 
guifa fi fpuca beniffimo [ Argento dalla dettaforma. Ciò fatto netti fi il Gel 
to dalla bocca» & da gli sfiatatoi, & con la lima fi conduca alla fua Figura 
e*r forma. Hauendo nel detto termine il Sugello ffivfa poi st appiccarlo né 
{opradetti Stucchi,^ tenendo innanzi quella prima forma di Gefiòfia quale 
è in Cauotcon Ceftlli,Bulmi,eìt Ciappole fi va rifferrando F Argento, & fine» 
do la fioria del detto Suggeììotcioè C vna figurina accanto al! aUrattutt'i pan 
eùi^Caltre parti di effe per meglio uederle fi vfa con vn poco diCera 

mera,ò é altro colore formare jpefjo quel che fi lauora. Auuertifca qut il dU 
agente Artefice che te tefle delle Figurine, le mani,e i piedi, fi i vfato fempre 
da gCamoreuoli dell Arte i intagliar tutto in Tuni^nettié Acciaio ; per^ 
cioche in talguifa fempre fi vede meglio il uero.Come ciò' fi fia fatto, intaglia 
do bene i detti membretti , ftampinfi in quei proprij caui doue effi fono , cioè 
dette tefle» mani»e piedi con vn martelletto con deflri colpi nel Suggello . 
E' neceffario anchora fare vn’ Alfabeto £ Acciaio intagliando conia mede fi 
ma diltgen'ga che s’intagliarono le tefìoline,le lettere di dett’ Alfabeto, Oe- 
ecrtndo à me di fare fimili lauori vfai fempre à ogni nuou’ opera di rifar det- 
to A^ab/to tpercioche logorando fi non fanno honored gF Artefici, Ancbo 
ra bifogna auuertire di far le' lettere proporzionate & belle» Ct con quella ra 
g^ne che ti dimoftra vna penna temperata in guifa che rendi alquanto grof- 
fitto,la quale fecondo che fi girerà nella mano facendo le lettere verrà ancho 
ra à fare que' corpi^iuSii e regolati, & quefla tengb’ io che fia la vera regold 
auuertendo però che le dette lettere non fieno troppo groffe ò nane, perche no 
haurebbono grazia, fimilmentefefojfero troppo lunghe éfr fiottili, ben’ i vero 
che aceoflandofi alla mediocrità» fie fi pemkrà alquanto nel farle fueke non fa 
rà errore,ma appariranno grazfiofiffime. Hor venghiamo alF intero ornarne» 
todel Suggello. Qjiefli i neceffario che fieno ornati dell arme dé Cardinali 
per cui fon fatti, le quali fono fiate fempre ornate da me con Figurine al- 

tri ricchi difegni » non perdonando à fatica alcuna . Dipoi ho vfato di fare 
i» vece del manico del Suggello qualche vago animale ò figuretta, feriiédomi 
M ciò delt imprefa del Signore che faceua fare il Suggello,/! come fu in vn Sug 
getto £ Oro mezzanetto che io feci à Ercole Gonzaga Cardinale di Mantoua» 
nel quale feci per manico vn’Ercoleà federe foprala pelle del Lione » eJ* 
ron la fua Claua in manosa qual Figura fatta da me con grande fludio, fu lo- 
data affai da G ulio Bpmano Scultore dr Vittore lodatifsimo »dr da Vittori 
' dr Scultori di que’ tempi meritò £ efler meffa in opera. Alcuni vi fono che co 
grò» pratica trftcurtà del/ arte fi fono me flià intagliar i Suggelli fenga git- 
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fir/fi prmuyfatto che tfìi babbino il lor ModelUtto^ 'fifegno» tir in tal gnt 
fa fi fon fatti non poco bonore; ma fi debbi però fempre' farei Tuagonidigià 
detti, cr perche in cotalgmfa mèoccorfo ancbora di lauorame > però ttngg 
piùfacil modo il gettarle pii ficuro : pur [uno eCabroé buon modo , ^ 

& degno d'effierefjieritnentato da chi non vuole apparire 

I buomo mediocre nella dett’jirte, ma ueugbia , \ 
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>DE[^L^^7{T£ DI LAV01^A%E 

' di Cafio in Acetato le Hampe delle Monete^ do 
. uefitratia del far le Pile, e T orfelli, ^ le 

Aiadri,o PunXoniper incauar dette fa 
pe , della dijftcultà che in do beh- 

herogl antichi non hauendo tro~ 
uatol 'imieTfpne che i moderni 
bannointornoàdettarte. 
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K^stìì s s r m a m f.'n t e aprtàgtaf 
fefici U via di far le Medaglie k Oro * <f- 
•Argento,& di Bron:^o , come coflumaro- 
no ìi far gt MntichiM modo di far le Mo~ 
nete,le ^nalti Monete come ft può conofee» 
re dagt ojferujtori delle Cofe antiche furo^ 
no multo diuerfe dalle Medagl'.t\percioche 
ejft (futile faceuono per neceìfità, (jr qutfie, 
per pompa , efjendo che le Monete fi fanno 
con poco rilieuotperclK ventri manco Me^ 
talloii^r quelle con più rilieuo per maggior 
beUe-gga. Balli qui di dire delle M)nete,ragionando che i no tiri modem con. 
maggior faciliti degCantichi t habbiano fatte, come più di Cotto diremo , ^ 
tanto maghr lode loro fi debbe attribuire, quanto efii di ciò fono (lati inuento, 
ri,fi come della Himpa ^ di altre diueife cofe è inter ucnuto. Seguitando adù 
que il noflro eoflume foUto,cbeèdi dimoflrar le cofe che prefe à trattare hab 
marno per via (C ffenipij. Dico che effendo io doppo il inifefabile Sacco di l{q^ 
ma mandato d chiamare da Clemente l [.mi fu da detto Vapa fatto fare 
certe Monete di due ducati d’Oro C rna , in vna delle quali nel fuo diritto era 
yn Chrillo ignudo con le mani legate dinangi, fatto da me con grande il, (dio , 
con vn motto della Scrittura che attrauerfaia il fianco del detto Chriflo , 
diceua ecce homo t& intorno alla di cunferenga della moneta vi era- 
no quell’ altre ci. rmens vii. pont.max.j^ nel rouelcio fei la te 
Ba del 'Papa. Muffò poi da altra oecafione mi fece fare vn' altra Moneta me 
éefimamente £ Oroy^ìr di valore di due ducati £ Oro in oroyda una banda del ^ 
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U ^uaUera il "Papa in habito Tontificaie, & t Impenidore che ambi faeeiiM 
no atto di ri-^are vna Croce che moBraua dt caderci terra, ne ch'io mi ri- 
cordi yi erano lettereMa dall altro latoà torno À vn S.Tietro,^ va S.Tan 
lofattoui dentro più su che’l mt7^ vi era quejlo motto vnvs spiri* 
TvsvNAFiofiSERAT INEI s. Qucflc Monetcmifecero noH po 
co honore,ma per effer fatte con gran difauuantaggio del Tapa furono da gC 
auari Banchieri in breue tempo disfatte. Dopo le dette due Monetei Oro nc 
feci vna Ì^/trgento di valore di due Carlini ; da vn lato della quale fi vede- 
ua la tefla del detto Vapa col fuo mme,& da [ alno vn S.Tietro che alia n» 
cediChriflo Benedetto vfcito di barca,(^-efi^ftofi all onde moftraua tutto ti 
morofo dtfommergerfi,et Cbrijto con gran manf uetudine lo prendcua per ma 
no, e il motto erano le ficffe. parole ddnoftro Saluatore q^vare dvbi- 
TASTI? in Fiorente poi feci tutte le Monete £ Meff mdro de' Medici Dm 
ea primo,& la maggiore di quefìefuépre^o di quattro Carimi. Da vna 
banda vi era la tefla di detto Duca,& dall altra vn S. Costa o,tir Darma 
i)o auuocati di quella lUuflriflima cafa , ne di quefle pongo le lettere per effere 
à ciafeuno manifefle, ben dirò che per e/fere la tefla del detto Duca ricciuta , 
da quelli furono chiamati Hicci . Peci oltr à quefla il Barile , e’I Croffone » 
Monete nelle noflre contrade notiffme . Ma per venire al noftro intento , e>» 
per dimoflrar il modo che io tenni e!r ebe fi debbe tenere in far leflampe del- 
le dette Monete, dico che fi debbe pigliare due Ferri , [opra i quali fi Sìàpa la 
Moneta Jlvno de’ quali é chiamato Tila,& t altro Torfello. la Ttla è infor- 
fiM dLvrijtncudinetta,^ fopra di effa s’intaglia quello che debb' apparire fo 
pra la Medaglia . L’altra parte detto Torfello è cinque dita alto > ^ é della 
grofle^a nella fua tefla che debb’efjere la Moneta, tutto il rimanente verfo 
la fua fine va alquanto diminuendo con bella grangia forma. Fannofi quefH 

due ferri cioè la Vila t'i Torfello dt ferro febietto, infuor che le tefle di efii,jò~ 
pra le quali fi debbe appiccare per la groffegga £ vn dito di fìnifiimo .Ae - 
etah , & ciò fatto con la Lima fi darà loro la debita forma , lafciandolo con . 
quellérgrandeg^ che effer debbe la Moneta che fi ha da lampare . Trepa- 
rafi poi vn loto fatto fatto con Terra, Vetro pefio,Ftliggine di cammino. Ter 
ra dt Bolo Armenio,& alquanto dtfierco di Cauallo, le quali cofe tutte me - 
fcolate infieme,& infufe con orina £ huomo fi riduchmo nella' guifa della pa— . 
fla da fare il pane . Tigli fi poi del detto loto,e2r pongafene per la geo/feggm 
£vndito fopra le tefle del Torfello, & della Tda,&poifiponghinoinfuoco» 
il quale fia di tal valore che poffa ricuocere bentfimo le dette tefle,& nel me . 
defimo fuoco da per loro fi lafcino freddare, auuertendo che il detto fuoco co- 
tanto vorrebb'eflere che per vna notte di verno intera & non mancotle po- 
tè ffe mantener calde. Indi fi traggono fuor a ^ affatto fe li da loro quelU 
forma ebe debbono hameiafciandolt con tanto vantaggio quant'è tagref . , 

fe^a 
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fiXX? mexji coflj di ColteììOiCiò fatto ft debbono arrotare fopra una 
pie tra gentile Ai quale vuol effer pulitiljitna > perche fopra le dette "Pile > & 
Torfelii non debbe recare ncffttna inequalità. Tigh/i poi le tefle cJr feguift il 
circuto della granitura della Moneta,cbe viene dejjere appunto quella gran- 
degj^ che ha ad hauer la Moneta,dopo quefto co vn altro paio di fefle fi deb 
he fegnare dou hanno da dar le lettere che vanno intorno à detta Moneta,& 
qui fi ha da fapcre che le dette fede vogliono ejfer fatte di fil (C Acciaio al- 
quanto grojjettoAl qual Acciaio fi torce inguifa difedt,Cr fi pone alla gran- 
«prr4 che altrui fe ne vuol feruirctne mai più fi muoue^ delle dette fefle im 
tubile è nece fario d hauerne due paia almanco » C altro paio di fefle mobilf 
yogbano eflere alquanto gagliarde. Se^to che fifarà la granitura > e'ifito 
delle lettere mtttafi la Vilà in vn grofo Taflello di Viombo, il quale pefi cen 
to libbre almanco ieirfofttto che vi fiala "Pila in detto Tafello comincifid 
/lampare la Moneta nella flampa di detta Monetaiche cofi fi debbe fare. Vi - 
glifi la Tefla di quel Principe che fi ferue intagliata in Acciaio finifmo,ma 
prima diremo del modo delt intagliar quefla e i rouefci. Addolcifeafi nel fuo- 
co t Acciaio nel modo che del Torfello%& della Pila fi dife t ^ auuertif cafi 
che il detto ferro vuol eflere tutto di finifimo Acciaio ; & perche g[ è di ne- 
cefiti di fare i detti ferri da flampare fecondotopera che fi vuol intagliare 
nella Moneta, perciò Infogna farla di più pexjffi come volendo fare il dirit- 
to ivna Moneta che per lo più vi fi pone la Tefla del Principe che la fa bat 
tere,quefla fi debbe fare di due peg^,& nel rouefcio, perche vi uanno più Ft 
guretperciò fi debbono fare di molti pegj^,& più ò manco fecondo la dif :re^ 
tgione del vaUt’ Artefice • Sono flati alcuni che di pochi pegjt t hanno fatte^ 
ma in talguifa fono piiì difficili d coporle nelle flampe,doue eflendo di più peg^ 
gì con maggior faàlitÀ vi fi comettono ,mabenfi deue auuertire à commet- 
terle bene, eìr ciò fi confeguiritfe mentre che le dette Figure s intagliano fi 
prouerannafopr'uno flagno pulito , al quale con le dette fefle fidala forma 
ddla Moneta, cofi fi vien veggendo di mano in mano [opera, arrecandola fi- 
euramentedfine. Hanno i detti peggi òferr uggì fopra i quali s’ intaglia [ o- 
pera due nomi ; perciocbe comunemente fon detti Pungpni,dr altnmiti Ma 
éri,^ queflo nome fecondo,ragioneuolmente loro fi conuiene; perciocbe fono 
k Madri che partorifcano l'opera compofla di Figure, ò £ altro che nelle Mo 
aetefipongano* Tutti i più valenti Maeflri di quefl'Arte,<!r che meglio dà 
Monete lauorarono, hebbero in coflume di fare i lor lauori oer via delle dette 
Madri ò Pugpni,la onde cofigouernàdofi [Artefice, potrà efferficuro di nS 
bauerà toccar mai niente con Ciappole^ Bulini , e fendo che con i detti ferri 
fi eommetterebbono due errori, il primo che [ ma Moneta dall altra farebbe 
alquanto di varietà,fecondo che per meggp di tal variamone fi darebbe com 
mediti i ifalfatm di eonfegmrt piùageuolmtnte il lorojeellerato fine , doue 

che 
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'rbe effetido henfattt& con le dette cfferkanxe non lefàprSno ne póffòno eB-^ 
tra fare. Torniamo bora ione lafàammo la TiU commejjà nel piombo . Ciò 
fatto fi dtbbe pigliare le dette madri, ^ ij nelle prime che compongono la te 
fta del Principe, & che fanno il diritto della moneta come difopra dicemmo $ 
così prefoi primi pe^P^ che fi vogliono commettere ,hauendogli fitHatiaì 
fuo luogo fi darà loro vn colpo col Martello, auuertendo che con quella pre^ 
ftexx^ ehe sè datol colpo fvpra la detta Madre con P iSìeJJa fi deobe foUeua* 
re la mano e il ferro ciocl Puntone, ò la Madre, pcrciocbe ogni poco che la 
detta Madre ribattefii verrebbe macchiato cir brutta l'opera. Così con la 
tnedefima diligenza ne diritti iclf ne'rouefci s'andrà commettendo ò compo^ 
nendo le parti delle figurine che vano nella moneta, c5r dopò quefie tutte Cai 
tre fue appartenente come fono ^rmes contrafegni, fimili, hauendo infie 
me preparato gC alfabeti delle lettere, ^ ilgranito per far la granitura che 
va intagliata ia compagnia dell' altre cofe fopra le dette Vile e Torfegli. Et 
perche io non voglio alcuna parte lafciar indietro, che da me operaio fia Ha 
ta imparata, diciamo che il martello co che fi percuote le maggior Madri 
'' me fono quelle che compongono le tefie e fimiti, vuol effer di pefo di quattro 
libbre in circa ò più prefio manco,^ quello con cui fi battono le minorhvuol 
tfiere a fai minore. Così debbono i martelli andar diminuendo di pefo fecondo 
che le Madri fono piccole in fino alla granitura. Come farà finito (C intagliaro 
laVilae'lTorfeUo fi debbono ideiti limare intorno alla loro cìrcurferen^ 
tanto che s* accolli alla granitura appunto facendò che quel che fi lima verfo 
ia granitura fia bolfo a fai perche altrimenti efendo s'tsuerj^erebbe la fiam-- 
fa, ^ fubito farebbe guafia, doue che efiendo il detto farrd- che fi lima quan 
to piò fi può bolfo, la flampa non potrà mai suer^are, 
yenghiamo bora alla tempera che fidaà dette ftampe qiteflepoBe infuoco 
non vogliono diuenire ne troppo nejpoco rafie, ma ba fla che fieno infocate fan 
'fp che ferua per teperarle,imperò fi debbe auuertire che efendo poco ò trep* 
pò infocate non piglieranno la tempera mafiimamente che nel temperarle 
gettano vnafeaglietta, la quale guaderebbe il lauorofe no vifiponcfiegrà 
'<ura, ^perciò bifogna come s'é detto auuertire che il ferro fia rofiotn tal 
^guìfa che non fia ne troppo ne poco , Ciò fatto fi debbe pigliare della fraglia 
MI ferro netta,^^ che con e fa altro non fia mefcolato^que^fi meìtafoprun 
legno, & dipoi ui fi Hrofint la Ttla e il Torfello beni fimo, perche cefi facendo 
diuerarmo tufi ranti , ^ per cotal cagione fimilmcnte diueranno lufire le Mo 
. 'nete. Dopo che le ftampe fi faranno firo finate fopra la detta fcaglìa fendo 
nelle fìampe alcuni intagli più ò manco profondi, accioche anchor quefti uem*> 
ghino lisftratb, perciò fi debbe pigliare vn poco di Sunero htfieme con alquan^ 
'to della detta [caglia di ferro, ^ dalla banda del Suucro , inficme con la fot'- 
glia fi debbe ftrojinare le dette profondità,^ co fi à tal termine efendo con 
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é$ttt fi poffonc dare allo ftampatore nella zecca . Aia perche al principio dei 
m>Rrc ragionamento dicimo come gl' antichi cotanto in ogni cofa ecceUentn 
mnfeppero condurre con quella belU'z;g?& facilità leLro Monete » che i 
moderni Artefici hanno fapnto y qui farà luogo opportuno di renderne la ra- 
^ne . Diciamo adunque che ciò nafceua per queÙo che sé potuto cóghiettn- 
rareyperchecjfi intagliauano le loro [lampe con i ferri da Orefici > cioè Ciap- 
pole, Bulmiytir CeftUiyla qual cofa altra' l far meti bella [ impronta della Aio 
uetaycanchora più Officile per la ragione che diremo ; perctoche lauorando 
to per Tapa Clemente le flampe delle fue Monete ( come dicemmo ) vi hebbe 
tal giorno che fu neceffario di lampare trenta di queftì ferriycioé Tile,e Tot 
felli ylaondeje per lo modo che gl Sdntuhi gli conduceuanogli haueffi douuti 
fare,non haurei condotto due in ungiornofoloioltre che non farebbono di gra 
lunga venuti beneycome vengono nel mo^ detto. Toteuano adunque fuppU- 
te gl antichi i queflo mancamento con la moltitudine de gl intagliatori > ma 
non già alla belk'zja per non hauer ritrouato il modo di far le Rampe per uia 
/de' detti Tuno^ni ^ Madri. Ma uenghiamo à parlare delle Medaglie, le qua 
li da’ detti antichi furono fatte confupremo artificio ed eccellenza y doue che 
pU effe minutamente trattando in quello che fi fuffe mancato nelmoRranil 
modo di far le Monete nel feguentedifeorfo fiverrà à fupplireyeftndo che 
molte c(fe vi fono comuni fra le Monete,^ le Medaglie che indifferenierneitm 
$e all vae & l altre feruir poffono per la conformità che fi truouafra di loro, 

DEL MODO CHE TENNERO GL’AN 
dchi Artefici nel far le ftampe delle Medaglie » 

, di quello che fra* moderni s*ufa,& come fi 
faccino i TafTelli di dette Medaglie. 

L \ji iiuerfità delle maniere ivna iflefja Medaglia ( dell antiche parlari 
do ) fatta fott'un medefimo Imperadore,e à filo tempo jlampata o fan 
no confiderare che facilmente potette efi[ere,tbe quando t Imperadore 
fuffe in que tempi creato tutti i più valenti .Artefici di tutte le prouincie ài 
fuo imperio [ottopode faceffino ciafcuno vna Medaglia con f effigie fjr impre 
fa del detto Imperadore. Come per efjempio in I{pma cinquanta ò [effanta, 
maefiri haurebbono fatto la Medaglia di Cefare > e il mgliore farebbe fiato 
quello à cui fuffe permefjo di fare le dette Medaglie y età effe .Artefice ancbo 
raperauentura doueuano confegnart la Zcccù, cioè di far le flàpe delle Mo 
mete. Cefi per tutte 1^ Città fi doueua per i miniilri Imperiali tenere il mede 
pm’ordineydi maniera che i vn medefimo tipo fi doueuano diuerje Medaglie 
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da diuerfì Artefici fatted quali piào mSnco,come in ogni tempo interuiemi 
doueuano effero eccellenti in tale efercn^t^ però fecondo che io mi fon fate 
tod credere dette pii bttte ogni giorno Ce ne veggono. Maperebé 

non è nofira inten-j^one di dif correre fopra dt quefle^fe non in quanto al modo 
a farle s’appartiene ; efftndo di effe maffimamente da dottifiimi huomini {la-, 
toferitto, perciò verremo atta nofira pratica , dicendo prima quel modo che 
tennero g[ .Antichi in far detti lauori,fecondo che ter éuerfe olferua's^oni s’i 
potuto conghtetturare,&per me^jp di moke coje antiche appartenenti à ef 
fa arte, che atte mani ne fono peruenute, le quali ti hanno dato occa/ìone di co 
fi ragionare, dolendo adunque i Maefiri antichi far la tefla,^ il rouefeio del 
la Medaglia, quefie primieramente faceuano dt Cera di quel baffo rilteuo eht 
voleuano che la detta Medàglia fu{{e,& appunto della grandeó^ ifltfia eht 
baueffe da effere. Ma prima che piàauanti pafitamo diremo come fi faceta Ut 
detta Cera . Debbefi pigliare Cera bianebiffima g>r pura , eJ* mefeolarla con 
tanta biacca bè macinata che fta per la metà detta cera, à queiìa iaggiugne 
vn poco di trementina chiariffma la quale pittò manco vuol effere, juodo Ut 
ftagione in che altrui fi ritruoua ‘.perche efifdo Ì Inuerno fi può torre più trt 
menttna la metà thè Ut State no. fi farebbe, ^ quefio é il modo di far la cera\ 
la quale era da e(fi Mutieht lauorota fi tom' ancora è da medernt fopr’un tou 
dodi pietra ioffoò divetta nero etm certi fufeettetti di fegno. Condotto il det 
tolauoro di cera à perfei^ione b formattano di (Affo in quella maniera ebo 
d fopra dicemmo far fi de Suggelli Cardinalefcbi. Voi baueuano i Uro TaffeU 
U che coti fi domàdauono iferricòichffifiampa k dttte tbeda^, adi^iA 
'di quegli delle monete,th« Vile f Torfilfi fi dicono, che carne di già i notoco- 
tengono dt ferente nome perche anebor efft fono d ferenti^ il che non atiuiene 
de'TafJelfi che ambi fono equalLMa quefti ferri don jfifanilo come quegli dette 
monete, perche ì Torfttif, tùr U:Pfitfitferro fjr JiAqejaip fi compongono 
quefii Taffelli fi fanno tutti ctjicciaiofchietto, i quaUdeiànó effere di for- 
ma quadra,^ qmli C vno alt altro come s'é detto. ptr mofirare il modo di 
farli diciamo, che poi che fi faranno indolciti net fuòco come infegnamo ctìKì 
quelli dette monete fi doueffe fate fi debbono {pianare pulitamente con piètre 
delicate. Ciò fatto habbiafidueò tre paia di quelle fefk immobili fatte dTfih 
di .Acciaio come parlando dette monete fi diffe, le quali condotte chefaranfiu 
à quella grandtgpra di che altrui ha dì bifogno con effe fi fegnerà il luogo del- 
la granitura, b difìan-ga delle kttere come pur delle monete ancljora dict 
mo. Ciò fatto con te Ciappole diligentemente fip-a il Taffettà cominciando d 
lauorare fi le ua C .Acciaio fecondo che dimoflra la forma che fi farà fatta di 
Ceffo fopra la eera,(!r co fi con defire^'ga fi va incanendo con i detti ferri,tìh 
nendo cura che mèco che pa pofiibilefi habbia da adoperarci Cefellifier am, 
maceare, effendi che pertal modo fi farebbe mdurirt .Acciaio t&mmfehq 
' * ‘ potrebbe 
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ftrthhe kutr p«i to' ferri ìm tagliare ;fer6 eon pai^jenxa fi debbe andari 
Tt^lb lanorando nei modo dette^ tfUaie é quello thè tennero gC fatichi fa 
tendo le loro Medaglie . Le lettere medeftnumente ebe intorno i effe anda- 
tatnojintaglurono con Ciappole & ton BnUni%ma4eUe dette ieueretche nelle 
loro Medaglie fi veggono liami lecito dire con ogni debita reneremo , che effi 
con le loro regole' non le fecero,quantunque i l\pmani inuètori nefnffero; per 
ehcbe chi porrà diligente cura le vedrà per lo pin fatte in tali opere con po~ 
ea'gragia ai che donena procedere, perche in tal parte non mette nano Jlndio 
CSr le lajeianano come cofe alloro efercigjo non appartenenti . Hauendo bora 
ietto del modo che tennero gCjlnticbt in far le Medaglie, verremo a’ M*~ 
denùtfegttitando il nofiro [olito ordine'. Occorfemi di fare à Clemente Tape 
fettimo due Medaglie eon i loro rouefciaUla prima nel diritto feci la tejla del 
Tàpav& per rouefeio Vera intagliato quando Moisinel deferto con moltitn 
dine di popolo afe tato percoteua con la t'erga la pietra, fuor della quale uf ti 
nano abbondantif/ime acque quale fiona era fiata da me fatta conmolti- 
Utdtne di perfone, di Cammelli, & CatuUiferuendo alt effetto , con affetto ejf 
decoro. Intorno alla quale era qutfio motto >vt. £ 1 bat popvlws» 
^It altra oltre alia tefia del Vapa vi era ter rouefeio figurata la Tace,co» 
vaa facella in mano che ardea vn Trofeo t arme, ep- accanto baueua il Tem 
pio di Giano, co una figurina legata à detto Tempio pofiaui per lo Furore, et 
iimottoera, CLAVDvmvK belli Po an, Qjufie due Me 
daghe furono intagliate da mi eon qucUefopradette Madri,f^ Tun'gpni,co- 
aeedieermno parlando delle monete . Ma qui fi ricordi t .Artefice, che doti io 
diffi ebe le fiampedh quelle non fi doueffexo toccare ton ferri ÌA tagliare , di 
fuefie tutto il contrario auukneipercioehe come fi faranno meffi [opra i Taf 
felli i Tungpnettiidi netfffitàeon Ciappoleolr con Bifiinifintrledàigentenil 
U %& indi pomi le Ietterei intorno fatte pur' in Puntoni i .Acetato , come 
nelle monete fi èffe . Le dette fiampe di Medaglie vogliono iffer pofle Jòpra 
MI groffo Taffello dì piombo.perebe fe bene da alcuni è Slato vfato dì metter 
te in certi Ceppi è legno bueati,eiànelle Medaglie non fi può fare,effewdo che 
tiueauo hà da effere in quefie molto può profondo che quello delle monete do- 
lendo effe mofirarfi eon maggior rilieuo. Debbefi anebora vf are , come tielle 
monete , mentre che le dette fiampe i intagliano di fiampare con vn poco di 
(era nera queUo ehe fi lauora,aecioche meghofi confideri ciò che fi fi,^ in- 
man-ei che le dette Stampe fi temperino fiampi fi prima alcuna Medaglia di 
piombo biffine che tutto il lauorefi vegga infieme,^^ fecondo il b fogno fi cor 
figga. Et come eiò fi fia fatto , ali bora fi potranno temperare nel modo che 
delle monete fidiffeana pongafi cura d'hauere vn vafo capace almàco è due 
barili i acquàftìr quando faranno fatte roffe dal fuoco con la difcrcffone che 
dfieqmmo rp't^iandoìq mp k tanaglie fi debbono fubito tuffare nella dett’oe^^ 
; \ * t ii 
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ifua,tetiead 0 téìn rneperte nonwuìfMm,tH4girMre eofi rùoptrttiit^ 
torno fin tantoché fi fnua ceffate tfnel rumore del friggere cIm fa il fhoeo fer 
la riolenxa deK actjuaidi pei fi poffono eauarCf fi hanno da pulire con Ut 

fcaglia del ferro macinato» cem'altroue fi diffe, àia tempo é di trattare dl^ 
modi dòflampare le dette Medaglie, 

DEL MODO DI STAMPAR LE.ME- 
daglie à Conio, & delle mifure delle ftalfe 

&de'Conij. ; 

I 'ff dìnerfi modi fi flampono k MedagUe, ipteSo chegeneratmeon fi il 

ce Comarctd noi pare che particolarmente anchora fi debba intendere» ef 
fendo chegCé vno de modi con che fiflampa le dette Medaglie . Ma qnan^ 
tunque in diuerfi modi quefk fi flampino, per fuggire la fuperfiuità non necrf 
faria idiremò folamcnte di quegli fiejfi»dif quali nelle noflr’ opere ci fumo fer-i 
mthhauendogliptrmej^ delCe^erieno^trouati vtililfimi. eominciando 
adunque dal modo di fiampar te Medaglie à Conio» diciamo che fi debbo fare 
ynafiaffa di ferro larga quattro dita,grofJa due, rfr lunga rn me:^go braca 
eh , il vano & iargbeg^dtUitquale vuol effere appunto tanto quanto fonu 
grandi i TaJJeUi fi fonointagliate le MedagUe, i quali fi come dicemmo • 

vogliono ejjèr quadri ^ equali »zjr difi>ofUm tal guqa che mettendogU nel- 
le (laffe v'entrino dentro appunto» perche nel Coniar por la Meùglia ih 
qualunque Metodo eihafia, fiandoui dentro appunto i detti TaffèUi non fi 
poffomtrafporre. Auuert^'cafi bora che volendo fiampar te Medaglie nef 
detto modotprima à neeeffarh dhauerne' TaJJetii flampato vna Medaglia di 
piombo della groffe^ja chieda fi defidera i bauere d Oro, o di ,drgento » ^ 
eiò fatto bifogna formarla mquella terra nelle dette fiafiirgid nel modo che 
dicemmo vftrti Borchiai, ^appreffogittarla»& nettar Ut daìlefue bauet— 
te con vna Urna» auuertendo pero di non vi U^ciarti colpi della Urna, ma r« 
derla bene»di poi fi metterà in meg;go a'TaffelU , perche efiendo Ut medaglUi 
in tal modo gettata per eotal via fi verri d facilitar più il modo dello fiiparJ 
la»effendo che le flampe non s'affaticono tanto J>ipoi che fi hauranno lefiaui 
pe nella ftafa»et chefifia diritta la fhtffà in terra faedafi che da vna band<t 
tTaJfeUi fi pofino neifondo ddìa detta fiaffit^ dada bàdadi f»pra»neda qua 
k ut delie effer tre dita A vacuo, vi fi pongha due conij di fèrro ehi due biet^ 
te le quali vogliono da vna banda effer grojfe»i!r dall altra per la metd man 
co graffe, liueHe vogliono effer lunghe per una volta e la lungbe^a 

deda^ffapiùd mance fecondo il bfogj^. yokudopoi fiamparg poaghifi^ 
i funtt 
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fàtie.idli dette BietUÀ Comj fopràiTajlfetli^^gi^àflH' fdiUt trfebra 
ftmu vengbi d foprapeepi . Patto che fi farcia detta dtligeux* ,ia éfuale fi 
fa perche nìtnfit traffonga le parti della Medaglu ^ ^ per agenoUre i ferri» 
eUMetalìodicbedeitefiirfì Ct Medaglia t pègbft^iUHaffa pofìfi fo- 
pfA ynm pietra grande con vna di tpuUe teftegrolje de’ Conif te ntfteta 
dà [opra percuotali con vm grojfo martello à due mani , il qual martello ntW^ 
arte fi domanda Magjetta . ep- debbefi folamente percuotere tre ò quattri 
yolte il piu t f tambioHdo d a^< due colpi U Conio di fiotto in fiopra • pòfatto 
oau fi la Medaglia > tSr effiendo perauuentura £ Ottone d di uece(fitd ricuocer 
là , perche per la dureg^ del Metallo non verrà formata alla prima »e^d» 
pò che fia ricotta fiacciafi kdetu diligeage due ò tre volte , tanto che 
fi vegga efftre bene Stampata t drquefloi quanto ne occorre di 
. . ragionare fiopraqueflomodoàifiiampar ed Coniotlafcianio X 
indietro molummitgie, come non necelJarie,perciO‘ .. . 

che IO prefiupoi^0tcome£ideuo,di parlare fieno 
y .- •. . " pre con huomim non. in tntto Ignari, 

1- »*• imperiti deUadett’^rtCt& perciò ■ 

S- dificendod vn altra modo dt 

oXt ^ r. c . V i * fiamparecdettoÀ Vae, .. : »«nA 

?\.lè ^ wi(| 

<riòi^vl^a»miòk^<dik)C\x^ 
»<UÌ( 
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DELLO STAMPARE LE MEDAGLIB{ 
à Vite, & de Marti delle Chiocchiole , ; 

. & de Pani di erte Vite. * 

F vcei yn* fhffa di ferrò gn{facjrl*rg4Utl modo faprtietto, 

me tanto pià Iwiga t/uanto oltre i due TaJfeUi doee farà f intaglio delle 
Medaglia » ella poffa effer atte à nefeonder anchora la l'ite femmina di 
Bron':^ > laqnel Fite fi getta in fui Molilo di ferro » Qjfefio detto Maliio i 
meUo ette ytt amente fi domettd* f'ite» la femmina fi domanda Cbioeebte 

le. Vuoi e(fere il detto Maliio grafo tre dita > e i Vani della vite vogliono efa* 
fere fatti quadri, perche bsnnopiùforto* che nell'altro modo che fi vfanodi 
fare. Jinuertifcafi cheUfiaffedel^eferebucetadifòpraitSr poiché /nef- 
fe fi farà meffo i Te/feUi,& infrei detti TeffeUi U MetaÙo che fi vuole liam- 
pare > i necefiario che per la grande-^ della Cbtoeebtola di Bron-cp fita tale 
ebe non balli nella fìaffe. Et perche i Tafielit hanno da effere alauanto minorii 
per tal cagione fi coiranno eonbiette dt ferro, fermandogli bene , accioche 
non fi muouino punto^Habbiafi poi preparato vn peggio di Traue di lunghe^ 
^a di due braccia ò pià.luquale vmefièrejòtterreto, tanto chefopra terre 
f* folanate vn met^o breeeio,et quefiefia benijfimo pillata, et alle 

detta Tratte fi appicchi nella tefia di fotta va di corriteaffai ben grof 

fbuli lunghejja pur di due braccia , commettendolo nella tefia dijotto della 
detta Traue, dipoi nella ttlia éfopra commettafi L ftaffa coi, vna intacca- 
ture, fi chela vi entriappunto. Bifogg4,anehor fare crrt’/’^r, te di ferro ga- 
gliarde, le quali foUengano la detta Traue d^uécommeij,, la yite,pereiocbe 
Udett'aUenelafotiengano,eheUnanfiaprà, La tefladifopra della l'ite 
yuot effere fiiacciata , & m qu^ parte fiiacciata vi fi commette vngrofjd 
t4nellone diferro,cl^ babbia due code, le quoti code hanno à effere bucate ejr 
confitte à vna lunga flanga , cioè à vn lun^o corrente , la cui lungbexja no» 
fio manco difei braccia,& poi con quattr buomini deiìramente, tenendo di- 
ritta ferri da fìampare,&il metallo che fi fiampa , co fi fi conducono i per- 
fegilione le dette Medaglie . Et in tal modo per "Papa Clemente ne Siampai 
piàdi cento tutte Ò Ottone, fen^u batterle gettate , come difopra dicemmo • 
che necefiario fulfe volendole coniare , Finalmente quefia forga della Fite i 
tale,ebefe ben fi confiieTa,quantunquefia di ptà (pefa,imperò mette più co» 
$0 à fiamparle cofi che in altro modo,& manco fi fpende, perche oltre che ma 
glio fi Hampaò ferri meno s affaticano,^ deli Oro,& deli Mrgento parlan- 
do io ne Hampaigri quantità,fenga mai ricuocerne nefiunajnfomma à due 
ftretture di Fite Jempre verrà Stampata la Medaglia, doue che à cento colpi 
di Conio apena fe ne farà fatt'vna. La onde per ognuna che fene fiempi à Cu 
nioje ne farà Stampate venti à Fite . tir di quefiofia detto à ba^wgp. Uu^ 
re tratteremo del ìauorere di Groficrie Ì Oro tir Sergente , 
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Faji, (f del moda dffondere attento ,à 
mortaio y e àT" del far 
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le p afe da gettar lePtafire 
de detti Aletah, * 


Ot ftttmftruenutìaSS Tritòli ^ruittt'^ 
Oreficeru che è quella del Ignorar di 
profferte d Oro eJr d' Argento Ja qual jfr^ 
te fu da me huparata in l{pmat ma al qua 
to^iuerfamitedaqinUoebeiopoila 
di tauorare inTar^i fdoue ih'gràdifi. eù 
fiaft lauora didetCtfertòtiotlmferòfari 
no dame tuttadue ffaegathina come cojà 
neceffaria parleremo pròna del modo di 
fondere l 'Argento per tutte t oceafioni 
che in detiene occorrano. Diioaduqm 
hhe volendo che t Argento n» fi riarda,& che meglio fi liquefactia,ebe per 
far queSìo vi fono tre modi. Il pròna èfondeirio per virtùdol vento che fa 4 
Mantice, perdale fi compone intorno alla bocca del Mantice va Fornata 
to dhnattoni dotte debb’ejfer coperto bene il Coreggiuolo » àoé cbe tane' aÌH 
fii il detto Fornello che egli fopraf accia il coreggiuolo di quattro dita. Dipoi 
fi piglia if Coreggiuolo gjr vgnefi dentro ^ fuori benif timo concito d vliua» 
mpiendolo{,Argento fi mette nel Fornello , & nel fondo di effe Fornelli 
detono effère certi pochi Carboncini aecefi, dicopoebi perebe Ucalore noM 
fia cotanto fubita che faeciarópere tl Coregpuoloidr perctòfe li debbe dar* 
yn caldo temperato non toccandomaiHMantice»fintanto cbe tl Conggiuo 
lomn fi vegga infocato ff^ roffot ma come fia indetto tenaimallhora fi deb 
he cònùnciare pianamente è far alitar detto Mantice fin tanto ebe deftranm^ 
te piando fi vegga com'acqua Uquefatto t Argento. Ciò fatto pigUfi tanta 
Gromma di botte quanto fi può tener nafeofia in vna mano,n!r metta fi /òpra 
(. Argento firutto nel Coreggiuoloy gj-lafeiatalaffare al quanto pigli fi vno 
Jiraechdi panno lino che fra ben vnto con olio, &'Ct>tanto fia grande cheta 
quattro ò cinque doppi fi poffa ripiegare.. Indi fcuoprdfi l Coreggiuela 
dn'earboni ygjrftasahfifopnquelpaimJm ifiipoi pighfiilCorgggiuok 
«... t 
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c'SynpM di unagtìe dette Im^fcchioie^ le qudidaUefeno che forno f 
obbracciàre U detto Coreggiuolo fon còft nominàte,percioche fe queHe lo pi^ 
gUeffino in qj^ g^ifo^he fifo il Cùr^uolo di ferro, effendà quello di che 
parliamo di tiha lo rompérebbonofù^o,doue quefU in gufa fon fatte , che 
hfoHenganofenxa alcunperiado di romperlo . Doppo quefio habbiafi pre- 
parato lefuejia^ per gettami dentro l\ArgentOf tr O^efle fi fanno di due 
piatire di fcrro,grande fecondo il b fogno, fra le duali fi mette certi bafion- 
cini atiadri della grojfe^ del dkp mignolo , piu ò manco fecondo la piajlro 
che II vuol gettar e, indi fi ferrano. al£ intorno con certe molle di ferro alquoH 
to graffette t & col martello fi fingono innanzi in gufa che le ferrino equal* 
mente le dette fiaffe^^^ delle dette molle fe nefafei ò otto fecondo U grandcT^ 
%a delle fiaffe, fiuccafi poi dt intorno co vfi poco df terra liquida porche t jtf 
gento cbcui fi getta dentro non fi vtrfi, Vroccurifi anchora che le flaffe fieno 
bencalde,& hauHole ferme in vn Catino di cenere fpcnta,ò fra quattro mal 
toni in terraMuendoui prima gettato dentro vn poco d'olio vi fi potrà ver-- 
fare poi C jirgento,& queflo è uno de modi di fondere» Fenghiamo bora al 
fecondomolto migliore^ Ffafi m Viorenxa nell »Arte de battilori fondere m 
vn modo detto à Mortaio, che cofi chiamano quel Fornello dou* e fit fondono, 
il quale fi fà in quefio modo,* Habbiafi piu lame di ferro fchietto graffe vn 
tnei^ dito, eir larghe quandvn dito graffo,^ con le détte lame teffafi vnù 
frumento di forma tonda alto vn braccio èvn ter-go, anchor che je ne vfa- 
no de minori, eir maggiori fecondo tocca filoni di fondere più ò mdco jir^to, 
Slueffo Comes è detto vuol efer teffuto di forma tonda infino à due ter:^i dei 
tutto, ^ da due tergi ingtà fi debbo lafciare quattro gambe di ferro alquan-^ 
to piùgrofeche non é Irefio deltejfuto [opra le quali quattro gambe il det-m 
tò Fornello ^ ha da pofarc. Ma fi debbe auuertire che doue cominciano legò» 
he fi ha da fare vna graticola tato larga che ut pafii vn dito è mc^^ nd 

più* la qualgraticoh debbe feruirc per lo fondo del Fornello, al detto For 
nello facciafi vna crofia dt terra mef colata con cimatura, la qual terra dch^ 
he ejf rr di quella che /adopera alla fornace de bicchieri. Fatte le dette dili^ 
genxp pigli fi vn mattone di terra cotta, pofifi nel fondo del Fornello,^ fi 
pra il detto mattone fi ponga vn poco di cenere e2r fopra la Cenere il Corcg^ 
giuob con /Argento che fi vuol fondere il quale vuol effer tanto che fia ba- 
cante à empier detto Coreggiuolo . vfandogU /altre diligen'ge che fi differa 
nel Fornel paffato. Ciò fatto empia fi il Coreggiuolo di Car bonetti con vn po 
co di fuoco lafciandolo perfeflelJo far roffo, percioche per fe mede fimo piglia 
vn vento grandiffimo ef w tal guifa fi fonde meglio che col veto del MaticCé 
yfanfitfare ancho ra de* Coreggiuùli di ferro fchietto , effendo che quegli di 
terra benejpejfo fi rompano, ma À quefii di ferro ènecejfario far vn loto di c$ 
nere pura, la quale perciò fi dimanda cenerata, ejr dentro ^ fuori del Co^ 

reggiuoh 
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fattoi» >/ simpwugrojft yn wnj^o dito lafààdàld rafeìt^ar bene tutu - 
tà che [ Argento yifimetta dentro, y fa fi ancbord di far detto loto di terra 
€on cimatura, &tyno&C altro s’approua pur che nel reflo sojferm le ddi- 
fjmxerauo*%ate.U quefii saggiugne il ter^ modo difonderefil quale fu tro 
tuta da me per me^i^^o della neeeffird, & mi riufcì molto appropofito, perda 
che offendo in Caftel Sant’ .àgnolo rinchiufo, al tempo del Sacco di I{pma, 
priuo delle commodità che à tal cofefi ricercano riuelgendomi altindullria, 
fmattonai yna [langa , & dique’ mattoni andai teffendo yn Fornello in for 
mai .A ngolo ottufo . Fra C rno ^ [altro mattone,neU attcfiargli lajciai i 
fonuenti larghi due dita , cofi in tal modo [andai riflringendo . ^ quando io 
fui yn palmo foUeuato da terra di dentro, [andai congegnando , di modo eh’» 
io y’ accomodai ‘fipta ynagraticoletta fatta di manichi dt palette da fuoco , 
tir dicerti fiidionich’io toppi. Ciò fatto aigai il Fornello, nfiringendolo 
fiài'yn palmo &yn quarto. Et doppo prefi yn Ramaiuòlo di ferro affai 
grande , che d cafo ritrouai in yna Cucina , facendogli yn loto di cenere e ter 
ra mefcolata ,&ytpofi dentro qnelt Oro di che egli era capace, commeiando 
è dargli fuoco gride in yn tratto, per no efferfottopojlo al pericolo delio ffer 
rarfi,fi come de’ Coreggiuoli di terra fuole inter uenire , effendo di poifo^ih 
ta la prima qnantitd rmbottai tòte yolte ch’io fondei cento libbre c[ Oro, ^ 
(fUtfio i yn modofacilifiimo , & perfettiffìmo del quale effendo io flato inuea 
tare fumi lecito chiamarlo co queflo nome, come per ifcherjp, fondere 
àTagxa,&qiuntunqut joareffineceffario chefenedoueffì per 
maggior cbiarfgga moflrare il difegno, effendomi ingegna 
ta con parole di farlo 4 ha flanga chiaro perciò uòpi’. 

glieremo cura di moflrarlo per lo me-ggodi ' ^ 

'*■ ' piitnanifeflaeuidenga,mayerremo4 ' 

* • trattare del modo di lauorart 

m dett' Urte di grofferùt, 

K 
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DEL MODO DI TIRAR VASELLAMI 
d’Oro,& (l’Argento, & de’ vari modi di formare, ^ 

, & gettare ìManichi,& piedi loro. Del Rafo- « 

•- io da rader le pi aftre, del raderle, dibat- 
terle, & della forma de Ccfeili di , 

ferro, Ancudini e Cacciafuorir 


G ettato adunane che fi farà [ Argento ruQe fopradette piaflne 
di ferro fi debbe lafciar freddare inxfie ; ptrcmhe v.egln, fi rafie 
da ^coniefa , com’egli fia freddo fi debbe d'intorno nttarlo dalle 
fue bine ^ CIÒ fatto pigli fi vn B/tfàoalauantobolfo é largo più di due dita 
& me-gT^o • fi appicca fopra vn baflone , il qual baftone debb'bauer 

due manichi che Hieno dtfeoflo dalla punta del J\afoio vn braccia in 
circa, òr vuole il detto R^afoio efier piegato tre dita, òr acconcio inguija che 
pofii graffiare, perciochc con il detto Rajoio fi debbe radere la piafira d' Ar- 
gento ò ÌOro che la fia in queflo modo. Facciafi la piafira rafia come difuo 
co, òr cofi calda fi metta fopra vna di quelle piajlre di ferro delie quali cifer 
Mimmo per gittaruela dentro, òr quiui fi fermi con certi ferri da conficcare 
così mettendo fi il manico del Rafoio in fu la (palla òr ponendo ambe le mani 
i i manichi del detto R^foio il quale vien àfiare in (arma di croce gagliarda 
mente fi raderà la piafira it .Argento tanto quato fi fcuopra la pelle dell .Af 
gento òr fi vegga netta. £lui no voglio lafciarc alcune coftfhe io ofieruai la 
uoradotcom’ hò detto, in Tarìgi, dou io feci opere ^.Argenti) di maggior gri 
de^'gachefarfi pofsino in dett’.Arte di Grojferia, òr le più difficili. Mentre 
che io radeua le dette ptafire £ .Argento nel modo fopradetto, hauendo ciò of 
feruato vn Certo Claudio Fiammingo mio lauorante,giouane molto ingegnofo 
Òr f ufficiente, mi difie modefiamente che anebor che il modo di radere dette 
piaHrefufie molto bello, imperò che nella maniera che egli le tauoraua fi potè 
uà rilpiarmar quel tempo, òr fvUutCa raderle, on£io ciòfentendodifsiche 
haueua caro d’imparare il fuo modo, òr eo/t gli detti à farevn paio di Fa fi 
d’argeto che pefauono libbre venti t vno, imperò co i miei modelli, i quali va 
fi così furono da lui mefsi in opera poi che egli hebbe fènduto il fuo Jfrgcto^ 
òr gettatolo nelle forme di ferro nel modo fopradetto. Leuatogli le baue comin 
ciò à batter la piafira fen'ga raderla, òr à dargli conuenicte forma, come più 
difetto fi dirà, òr cosigli conduceua fen-ga far quella manifattura di raderla, 
il qual modo mi pare degno d'efiere imitato,òr co quefia, imparai molt’ altre 
belle auuertemte, le quali prima fiimaua che nafee fiero perche in detta Città 

fi 
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fi Uuora i^gmù finifiimoi ma fui fatto poi accorto che ciò proccedeua me 
diante la pratica grande che efji haueuano m taf ^rtct effendi) che d*ogni baf 
fa legate tergente era da loro lauorato con la medefima facilità ^ perfe:^ 
Xjone deU\4rgento fine.Coft corri ho detto fem^ jpender il tempo iti rader la 
piaftra conducenano il lauoro, no mancando però di alcune diligenT^ , come 
fono in andar leuando alcune fògliette dì mano in mano che getta la piaftra 
fecondo che le ft dimoftrano. Con tutto ciò non giudicando àpaffione piu tofto 
^^ggtrei il primo che* l fecondo modoyché di raderle per haueìrlo trouato mi-^ 
gliore. Dimoftrerremo bora come fi debba fare yn yafo in forma tChuouo •Di 
co adunque che in poma fra dì molti che me ne occorfe dt fare, due ye ne furo 
no di forma ri huouo alti pià d'yn braccio, co le bocche frette dijòpra, & co 
fior manichi, ynofu del f^efeouo di Salamaca altro del Cardinale Cibo, 
iluefta forte di Vafit, Corri è noto, fono chiamati ,4cnuerecci,^ per popa fi td 
ganofu le Credente, furono da me lauorati con fogliami^ ^ animali diuer 
fi. Di molt* altri ne feci al pe Fràcefeo vi è pià maggiori defopradetti, dori io 
baueua in effi lauorato alcune opere di CefcUo co gran diligen-ga, t quali in tai 
guifa conduffi, Trefo la piaftra pulitala dalle baue,é*fcantonatala alqua 
to la rafiì da tutta due le bande nel modo che difopra dicemmo , & perche le 
piaftre che fi gettano fono al quanto lunghe per vn yerjò pib che per f altro, 
per yìa del Mdrteìlo tosi la ridufii tonda. Fatto la piaftra infocata roffa, 
ma non troppo, percioche fi lpeg^rebbe*meffola [opra [ ^Ancudine co la pen 
na del Martello fi debbe batterla da vn angolo all* altro gagliardamente, ^ 
far chef entri bene, ^ c^sì percotendola da tutt*à quattro i cantoni nel rtKh 
do rietto* fi debbe faHÌftrHanto che fi yenga à rifeontrare in croce là batti * 
tura, dipoi pur con la penna dèi Martello fi tiri inuerfó k facete có^percoten 
dola nel detto modo,i^fcaldandola e battendola Quattro yolte diuenterà rp 
da, pidotta in talguifa fi debbe hauer la mtfura'awquahto ha da effer largo 
H corpo del f^afi>,e!r ciò yifto tirifi tre dita di pià che non è la detta grande^ 
%a,auuertedQ fempre di laf ùar la- detta p iaftra piu graffa nel me^ che fia 
pofiibik, ma innano^i che s*arriut alla detta grande:^ percotendola fi deb->- 
be pigliare vn ferro graffo vn dìtoi cJr lungo jèi, quefto yuòl effer bollò, e ap^ 
puntato,ma nò fi che egli fiàpungente,& il detto ftmette dritto col piede in 
fié f ,Ancudinc, dipoi vi fi congrua fopra la piaftrq fin tanto chefit^ga drit 
ta,chè pariMìcandola ihfuldetto pUntos^quàdo ciòfi vegga effere inprò 
to commetta/i à yn pratico Gar^gpne che la percuota co la bocca dei Mattel 
lo à diritto di quel punto tantoché yenga fegnato nella detta piaftra, Sonoui 
di molti xArttfiCichcfen'ga alcun aiuto fanno benij simo il dett* effetto muffi* 
mamente alle piaftre piccole, imperò alle grandi è neceffario dell’aiuto fopra 
detto. Come la piaftra farà nel detto termine piglifi,& riuoltifi in fufjlncu’- 
éne con quel mede fimo fcrrct et pcuotafi col Martello di modo che quel pùto 
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thè i peto fegnato apparifca mdggH>re,dipoi een UfeflegirSdoU intorno keg 
gufi [ inequiiità fkat(>r fempre ricocendoUt col Martello fi tirif jlrgtnto d» 
ne fi vede mancare, proecuraudo di non perder mai il detto punto. Cofi effe» 
do tirata tanto grande quanto fi dijfetcioé tre dita maggiore che non debb’ef 
fere il corpo del i^afo , di nuouf) fi pigli le fefle &fegnifi appunto tanto quam 
to ba da eJJ'ere il corpo del detto yafo,fegnando altra quello più cerchi difiam 
tei vndaU'4ltro vnmpx^tditom fino che arriui al centro, cioè al punto di 
tnexjgp TigUfi poi vna forte di Martelli che habbino la penna graffa vn di- 
to,da vna banda, gr '>'» dito,^ tne-g^ fiadalt altra Par te, et la detta penmo 
debb' tfferefcantonata,g!r tonda ingmfa ebefià il polpaflrello Ì un dito , co(i 
con il detto Martello fi comincia d percoutere nei me^o delia piaflra , die» 
nel centro appuntoiproccurando fempre ebe il punto che vi fi èjegnato non fi. 
ferda,il che fifa dando fpeffo col medefmo pungane con che da prima fi fe- 
ce il detto punto. Con il detto Martello poi fi va battendo dvfodi CbioccioU 
intorno à que’ fegni e cerchi fatti dalle felle , fpeffo ricocendola. Battendola 
adunque in quefio modo viene d ere fiere [ Mrgento inguifa d vn Cappello , à 
df vna Coppaia qual forma ba da effere il corpo del t^afo. Cofi amar tenda 
ebe il punto reftì in mego ^ , fi debbe tirare m [ Mrgento equale, ptrciocbe 
aitando fi tiraffi pià da vna banda cIh da va’ altra fi verrebbe dfar brutta 
iauoro,tir farebbe tMrgentodffeguale, Ttreuotafi adunque tanto neidetto 
modo che la detta piaflra pigli forma tanto profonda quantod altoilcorp» 
del, modello del yàfo ,dipoi con diuerfiiAncudini appropriate alla detta fot- 
ma'del yafò,quando con la bocca,quando con la penna del Martello,^ qua» 
do à voto.fotanto fi batu , che pigli interamente lafprr^a di tutto' l yajo ,11 
ebe fi eonfeguifee in tà le dette Mncudinhcbe per tMrte fi domandano Lin- 
gua di yacea. Mnebora fi dirtgp^a quell' orlo, ò rigoglio che fa la proporgio- 
ne del corpo del yafofopy vii altra forte itMiteudint torte,fatte per dett' ef- 
fetto , il quale i poco à poco fi comincia à battere , foHenendolo alquanto é 
vantaggio, fin tanto che fi venga d riflrignere Ugola del yafo , proceuronda 
di leuar fempre con diltgenga qualche sfoglietta che appartffe nel Uuoro , 
Voi che fi farà riikttta,^ condotto Ugola del detto yafo fecondo tl ModeU 
lo volendo Uuorare il eorpodel yafo di baffo rilieuo,fi debbe empiere di pe^ 
ce nera,^ ciò faty>, compar tire dr difignare con uno Stiletto d' Medaubnt 
Mito fopra il corpo del detto yafo ò Figurine, ò.FogliamH-ò Mnimali, feconda 
che fi vuol ornare. Indi ridtfegnar tutto con U penna, & coni incbioflro, ea 
tutta quella netteg^ & pratica che nel difegnar fi ricerea . Voi co' Crfetii 
de quali ( fi prima di efii non baueffe appieno dato notigia ) fono ferri di hi» 
gbegT^a d'vn dito, & di groffegp^ <C vna penna df Oca vanno crefienda 

per duegroffegje di penne, i quali ferri fono acconci in diuetfe maniere, per- 
che aUunivtne fono fatti come U lcttcra.C.cominàandi{ da vn.C. piccolo^ 
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andando enfcendo fino d vn grande ^ileum fono pii yoM^aicimi man* 

co yolti,tanto che egli fi viene d (fnegli cf?e fono diritti appunto ^nefiifi 
debbono fare di talgrandex^Ji che cominciando d diminuire fVengbino fan 
to grandi quanf è T vgna del ito grojfo d' vn* buomoile quali diminu^oni ha» 
no d ejjere da vna infino a feu l detti Cefeìli adunque fi debbono porre Jopra il 
ìauoro 9 ^ quefli percuotere con vn Martelletto di pefo di tted quatte' onee^ 
defiramente9 & co fi venir profilando con effi tutto quello che digid s'édife* 
guato. Vigli fi poi il detto yafo ^ circondi fi con lento fuoco yche co fi facendo 
fé ne cauerd la Vece che v'é dentro^ canata che ella ne fitayfi debbe ricuoce 
rCffacendolo bianco col bollirlo nella Gromma di botte, cir nel fale, pigliando 
tanto dell'vno quanto deli altro comegidfidijfe . Come ciò fia fatto habbiafi 
certi ferri fatti in foggiaci .incudini con le corna lunghe ti quali fono detti 
CaccianfuorÌ9& fi fanno di ferro puro piu lunghi & pià corti fecondo il bìfò 
gno. Clucfii Caccianfuoris hanno da fermare in vn Ceppotcome s acconciano 
ialtre .Ancudini, 7 ^el yafo poi fi fa entrare vno di quei cornetti delle dette 
Ancudini, il quale ^a riuolto con la punta ali insutla quale fi fa tondatnelU 
guifa d un dito piccolo della mano, & quefia ferue àfar riunalT^re que' luo* 

che nel lauoro del yafo è mefiieró d'innal'j^re, Cofi pian piano percoten^ 
do col Martello Ì altro cornetto dèlie Caccunfuori fi viene à sbattere ,facìfdo 
per cotal modo hràdire quel eh* è nel corpo del yafo > ^ innal^e iArgcm* 
to tato quoto fa dibifogno. Hanedo ciò fatto d tutte le PiguretAnimalhò Fo* 
gliarm che fono nelfoperatchèinnal'^^trgli cale Cacciifuori fi debbe ricuo» 
cere il yafo,^ farlo biaco nel modo che diccmotpoi rimetterlo nella Teccsdr 
iauorarlo co vn altra forte di Ccfelliniffatti pur nel medefimo modo che dici 
mo farfi ifopradett it fe nd quoto le lor punte hdno da ejfere della formo d vn 
fagiuoìoigràde ò piccoloifecòdo che la forma del Cefello va diminuendo, Ben'é 
vero, che in altri modi ds quefii fenvfa di fare fi quoH fino fecondo i vfanxct 
deli Artefice che louora > pche io ho veduto diuerfi modi di CefelUre ne Mae 
firt,ma dò poco importa,ba(line dire, che i Ce felli no h^ da tagliar e,mo am 
maccare Ì Arguto . Ma tornado al noflro propofito dico , che il lauoro fi deh 
• be canar di Vece e ricuocere due ò tre volctfeeondo U bifigno,et come fi farà 
tu con i CeftUi condotte le Figure ^ fogliami prefjo alla fine, cioè alla penulti 
ma pelletche cofi fi'chiama,tragghifi il yafo di Vece,^ con la cera fi lauori 
la nocca e*l manico co varif& gra'giofit gbtribi'g^, tutto migliorado dal Mo 
delhiche prima di ciò fi faràfatto,i quali ornamenti finiti che fariino di cera 
fi debbono formare in diuerfi modi. 7 s(c quefii ci parrà graue di deferiuerlif 
benefiT^o dell'Artefice . Cominceremo adunque à quello che da me fu giudica 
to per piàfadle,^ che io vfai nel lauorare i yafi del I{e Francefeo. Io predo 
ua di quella terra che adoperano i Maefiri delt Artiglierie, la quale efieth few 
wa la Baeeiuua benijftmo,di poi la mefcolaua co cimatura dt pani fini, eSr co» 
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y» poto di flalUtko di Bh» pacato per tfi<icch,;jr ^inejle eofe batteiu pei tut r 
tecondthgenT^. Voi macmawt del Tripolo , cr ÌMkendolo condotto Ufjtàdtr 
ceni vn colare da colortre,lo datufopra le dette cercta’ quali lauori haueua t 
fatte tutte le fue bocche co la medefìma cera , e tutti gli sfiatatohi quali sfut^ 
tatoi fempre ho vfato di mettergli per difotto arriuando alla bocca di fopra,’^ 
come indietrodimofirai, tenendo nel gettare alquanto lontano daUa bocca''- 
detti sfio tatoi » acciocbe nel gettare l'\4 rgito non fi veniffe d yerfare in effiì . > 
per docile non potrieno far f officio loro. Hauèdo adunque dato del detto Tri ^ 
polo macinato vna fola pelle fi debbelafciar feccare , dipoi fi piglierd della\ 
terra fopr adetta imponendola fopra il ùuorogrofia tanto quant'è vna cofla' 
di coltello, lafciandolafeccar tanto chela venga per la grofiegga ivn dito Vt 
Fatto quefio armafi l’opera con fili di ferro d ognintomoi^ fopra i detti fili * 
fldebbe mettere della medefìma terra che babbianio detto, eìr nona' imponi 
ga graffa come l'altra ,(^rciòfifa perche tenga-meglio quella mano di terra , 
che s’i dato di fatto, .Accofiifi poi al fuacocHr tenendo la bocca della cera al - 1 
{ ingiù verfo vna Catiiielletta dandogli il caldo temperato apoco apocotfi fco. 
Ieri la detta cera, proccurando però cbil caldo non fia troppo, pèrche farek'. 
he ribollire la cera dentro nella forma,& per iat effetto fi verrebbeàguajU:, 
re la forma. Canato che fi farà la cera, la fórma per fèfleffafi verrà ifpiecd * 
re dal vafotcofi fi lajcierà rafciugar ben dalla ceratxir dipoi conia medefima \ 
fi chiuderà bene quella parte eh' era appiceata al vafo,& ciò fatto & rilega > 
to in alcuni luoghi col fib di ferro foitile,dandogliihnuouo vn poco del detto 
lotOftanto cbe’l fil di ferro non refiifeoperto > fi ponga à cuocere con carboni > 
in vn Foraelktto rijlretto di mattoni accendendo i detti carboni nel medefi— \ 
no tempo che vi fia pofìa la formaffaccndo si chela fia ben cotta tcffindo che « 
à.quefia forte di terra fé le può dare tuità'l fuoco à va trattola qual cofa no \ 
fi può fare aìfditre terre che non fieno come quefta nuf colate c^eovtpofter 
Vai che la forma farà ben cotta babbiafi l' .Argento,;^ mentre che egli fifm^ 
de ponga fi la forma dentro à vna pentola capace à riceuerla largamente enti 
piendo il vacuo di rena non molki ma alquanto bumidetta , la quale verrà 4 1 
ferrare laformain quella guifa che fifanaoqucBe dell’ .Angherie nelle foffe*’- 
Come [.Argento fia firutto rmfrtfcbifi con Gromma di botte ben pefta , 
hatiido vno fìraceio di panno lina in tre ò quattro doppit metti fi fopra la boe '■ 
ca del Coreggtuob, facendo però che dettofiraecio fia vaio bene congraffo* 
ò olioydipoi pre/o il detto Coreggiuolo con [ imbraceiatoie,fi verfi [jtrgento • 
fonduta nella forma . Debbi fi bautte delle dette Imbracciatole di pii forti i ' 
«ot* gride, meg^nevàr pica le, fecondo la quahtà de CoreggiuU dr della qu3 ' 
tità del! .Argento che fi vuol fendere, perche quefie mantengano il Coreggiuo 
b vnito che non fi rompa , al qual pericolo grandemente è [ .Artefice fottopo 
flo,auuettendo bcncffiejjo che nel cotoiaciar a gettar l' .Argento dentr'alia 
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ma,effrndoMene entrata elfiuanto fi detto Core^gimlo,'^ fi perdona 

tante fatiche in un punto , Habbu adunefue F Artefice gran de fre^^a edili 
^gen-ga in talatto iep- mentre che-egli ytrfa F jtrgento nella forma comandià 
>pn Fat foretto ehe co vn paio di molle tenga, che quello fìraetio fopradetto no 
tafehi dal C ore^iuOlojpercioche coft tenendo ft viene d mantener caldo t yAr 
gento tbt non cafehi dentro alla forma qualche carboncino ò brufcolo i 
Anutrtifcaft ar.cìfita che efjèdofi fatto nel vafo come fi coftuma, alcune Ma 
feherette,che poi chi fi fardfpiecata la cera dal vafthft debbi pigliare la fot 
W della detta Mafehera , e*r nelfuo cauo ft metteri vnagroffeg^ di cera 
^anto ma cofia fintile di coltello , più ò manto che vorrai che la Mafehera 
veti^ìlgroffa d' Argento, prcteurando che lafia diflefa cquate , la qual cera 
per cagióne dclt equalitd e fottiglieg-^a che ha ad hauere iiien delta ptr F Ar 
te la Lafagna , Alla detta forma adunque hatiendo fatto pur mede fimamen- 
te di cera la fua bocca, e i fmi sfiatatoi , come altrones’é detto , cioè che ftem 
appiccati da baffo rigir,mdo f 'opra la bocca, ricuoprafi ognicofa con la mede 
finta terra , tr armi/i con i mede fimi fili , dr nel me^fimo modo anchora fi 
getti . tiri» talguifa tìgoticmeraitiel gettare i Manichi del yàfo-^ il piede 
anchora non lo volendo tirar eoi Martello , ben che ne Vafigrandifempre 
configtierei l’ Artefice d farlo di getto,percbeìl piede del f^afò douendo reg- 
gere tanto maggior pefio,tffendo tirato di ptafira fi torcerebbe , Aggiugnere- 
tno à quello altri modi di gettare fittiili cofe , accioche F A rttfice pojja à fua 
ele-gione feruirfi di quello che più gli aggrada . Sluefto che io fon bora per di- 
re anchora i molto dpropoftto.IopigUaua del geffo frefeo da formare,benpe 
fio e ftacctatcy e inoltre vnmattoneìirterra cotta quello peflaua e Flac - 

fiaua fimilmente,pigliando i due tergi di detto matton peflo , & facendo che 
detti due tergi fuffero la quantitàdel gefjò, tfr poi disfaceua F vno gjr F altro 
con acqua in modo d'un fauore,aggiugnendoui alquanto di geffo arfo. Indi ha 
ueua vn pennello di fetale di porco , & quello adoperaua da quella parte che 
la fetola i più morbida,& con il detto pennello mtttena la materia fopra Fo- 
pera di cera in quel modo che fi diffe iella terra . Ma fi vuol mettere il geffo 
tutto in vna volta ; percioche di mano in mano il geffo fi viene d rappigliare 
in'guifa che fi può poi mettere con vna mesìoletta di legno fatta i tal propo- 
fito, tanto che fia graffo vn dito,(*r poi fi lafcia rappigliare . Fatto qiiesìo fi 
lega la detta forma co filo di ferro fonile ben ricotto, dr poi fi piglia quel gef 
fo ^ matton peflo che non è paffato per iflaccio & fifa liquefare con F acqua 
come di fopra fi diffe , & queflo fi debbe mettere fopra la detta forma della 
graffigna duna coflola di coltello, e fin che fia bi ricoperto il detto filo di fer 
ro,auuertendo fempre,che quant'è maggior la forma, tanto più graffa fi deb 
befar la detta (foglia, & noneffendo l’Artefice cacciato dalli fretta del far 
■ir preSlo Fopera,come ffeffo auuenirfuole , dourà lafciar Jeccare il geffo da 
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fnfitit Me tè Ininó^ afehiito t & <loi$e fi facci» fmm i ejr f«/w/f«ii«r* 
la fin tanto che fuori nefca f hitmiditd . Tig lift poi la detta forma i fjr con 
fmco temperato cauifine la ceranti modo che di già iè detto» ^ yfcit» 
eht ne fiala cera» ere fca fi l fmco deflramente tanto che fi ricmca la dett4 
forma in qnel modo che dicemmo CHOcerfi quella di terra . Et quello i quan 
to occorre di fare intorno al detto modo di forviare , il quale io lodo fomma^ 
tnente,per efjere molto appropofito d sbrigarfene fecondo la fretta più ò mi 
eo che habbia f Artefice di finire il tauoro, Euui ancbora vn altro modo per 
gettar le fòpradettt cofe, il quale porremo ancbora appreffo di auefio»et così 
fi couducc. Egli fi piglia le Cere & tagUàfi in più pet^xj» di poi ft formano nel 
la terra inpoluere.etntUe Staffe come di già iidimoìiro. Et formate chela 
fono in quel miglior modo che fi» poffibile ( & qutfto dico rifletto a’ fot-, 
tot quadri fi quali non poffonorf^ciredcUapoluere conche fi forma) fi getta 
nodipiom^ttjriipoifi rinettano & afjottigliano fecondo la volontà del 
maeftro. Cii fatto fi formano & gettano d'.4rgito nelle medefime st»f 
fe & quello tnodo i ancbora ottimo , percioche quando [ Urte^ 
fica Sformate le dette Cere di piombo egli le può affotti-m '• 
gliare nel modo fopr adotto à fuo propofito»^ la 
dette forme di piombo pofjono poi ferm-. 

re altre volte fecondo foe^^ f i 7 
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DELLE PIOVRE CHE SI FANNO? 


^ Argento maggiori del naturale, delle loro for« 
> . me, radature , & bianchimenti • 



G ramoi s si ma ilailifficultichefiritruouafielftnmaiiatM 
i^rgtnto cbe/Ì4<t altei^ quanto il naturàle d piti ; perciocbe oh- 
cbora che s’vfi il miefimo modo in far le grandi che le piccole , cioè 
iyn braccio ^meg^,filcome fimo quelle che fi veggono nell altare di San- 
to Tietro di Hpma > imperì non aumene di quehe come di quelle , ejfendo cbt 
per la lorogrande:i^ non fi poffono maneggiare intorno al fuoco » oltre che 
fi fanno di lamine più graffe che le piccole. La onde per tal cagione cotanto 
fi rende difficile il condurle che io non ho fin' i i^Sii tempi veduta niffuna de 
■gna di lode per tal d^ultd > doue delle piccole molte fe ne veggono fatte da 
valenti .Artefici eeeellentemente . Etauuenga che noi diceffimo che inTar^ 
gl fi lauotaffe più che in altra parte del mondo di Groffèrie, con più prati 

ea ^ maggior fitcuregja fi tiraffi di Martello, con tutto ciòAoutdofi fare per 
commandamento del l{f Francefco Trimo , nel paffd^io che fece Carlo F, 
Imperadort per la Francia ,vna ftatua /.Argento furata per vrìHercole 
con due Colotmeridtex^ di tre braeeia ^ mego^ m circa , la quale vo^ 
donare cenaltrt prefientul detto Carlo, ponendofi à tal hnprefa i primi mae- 
diri di Tarigùnon mailapotemo condurre, fi cheineffafi vedeffe quella beU 
h 7 ja,òindufinachentS altre lor opere fi vede } perciocbe nonlafepper» 
wuijaldare beneAF nel commetter le gambe , le braccia, & la tejla col cor 
po della detta Statua, furono eoflretti à legar le dette membra con fibit .Ar- 
gento. la onde il detto llé volendo che togli faceffi dodici Statue della gran- 
•doggtfi che dieemmoAolendofi di tali hnperftTjom,^ proccurando difapere 
fe torte permetteffe,ebe fi poteffi fuperare tali d^ultà fatto da me di ciò ea 
-pacejbauendo con ri^ni dmoflratodffùa MaefU come condurre fi poteffe- 
fo d tale eeceUenga^ comandò che con prefìeg^le doueffi recarti fine. 
Diuerft adunque fimo i modi da lauorare tati opere ^ fecondo la ficurti che 
i maefiri hanno in det forte di lauorare di Grofferie , cofi fi eleggono vno de 
detti modi per finir t opera. Ma orima i neceffariofar vna Sìatua dt terra di 
quella prandrw appunto che fi vuol far la Statua /.Argento, tir fatto che 
'da fia fi deue formare col Geffo in molti prf^à quoti peg^i in quefie parti 
-dmideremo : vno fard tutta la parte della corporatura dinanzi , comincian- 
ddaltappiecatnraddlagpUmfinoaffinfitreaturadellegambe, tF ptrgrof 
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fina infitto aUa metà deUe eofloU da deflra e da fniflra : tàltra pe^P 
be e fere le fchiene infitto altappicatura del coBo co tutte le falle infìuo dotte 
finifeono le natiche^ongiugnendoft con [altra parte delle cofìole dmanzitelr 
quefi fono i due peni pri«cipnl> i If braccia poi fi fanno di due peni* fi~ 
miU le gambe , & la tefia di m penpfi debbefare. Et perche ifottofqua- 
dri darebbono impedimeto.fi hàno à riempiere di cera^ffendo che con le det- 
te dilige^ i dettifottof quadri non imvedifeano à cattare il pcT^n • 'Pigliàfi 
poi tutte quelle forme di ceffo, elrogn vna di persi fi getta di BroiK(pf&eib 
fatto fi debbe bauere le piafire d' .Argento tirate- di quella graffe^ che f- 
.Arteficegiudica piàd propofito^ poi con Martellidi legno fi debbe comiip 
eiar e à battere fopr a le dette forme dt Broun > ficendoui volger [ .Argento 
con ricuocerlo più volteipercioche cofi facendo viene à pigliar dati Urge*; 
to beniffìmo la forma del cattodnoltre debbe aiutare con gran defirexn ^ 
agente Maeflro il fuo lauoro con qualche colpo di Martello fecondo che riebk 
de [arte ^ la ragione dell atteflare infieme : ma non però tanto debbe atte-. 
{lare le dette pia'flre,quanto bifida che ciafeuno de detti pejjtf babbia di uS 
taggh per due coffole di coltello,il qual vantaggio fi debbe intaccare con v~ 
na Cefoia due dita difcoflo [vna intaccatura dabì altra, le quali intaccature 
t vna nel[ altra fi debbono far intraret & quelle ftrignere difcrettamente col 
Martello, tenendo di dentro vn' .Ancudine tonda,e altri pC7^ di ferro , fi che 
il colpo del Martello non percuota in vano » tir cofi à còffe un pemfi ^bbe 
fare. Maprtma fidebbe cominciare dal corpo , tir poi (Lffkgatnbe, indile 
braccia la teHa,& tutto faliare diligentemente. Ma prima che infieme 
fifaUino & eongiungbmotfi debbono empiere di Vece col Martello , (jr 

eon CefeUi fi hanno da eondur tanto innatr^ , quanto moiira il Modello fatto 
di terra. Ma per venire à dimofirar quello che per me:^ detìa pratica offerì 
mi, ér feci heilc figure del detto francefeo , Dico che battuto ( Mrgentofe 

ei te piafire nel modo dtgià detto,et il Modello di terra della gràde^axbe do 
ueua effere la Statua,cofi tirato le piafire alla froffei;^ ebe ni era dibifopio 
percoteudole hor da dritto borda rouef tk>t con pa^nc^ « defittx^ uenioo 
d rileuaret& abbaffare fecondo ebe [ Urte riaakdeua> & in talgmfa mi vi 
ne fatto più prefio ebe net primo modotcbes' è dettoinon baurei , effendo quo- 
fio piA efeditìuo,ma contiene in sé oiù v&tuofa pratica , Condotto adunqud 
che io bebbi le braccia, le gambe, ù eorpo,e la tefia la ftei tutta A 
tirandola in quel modo chefatto bauretfehaueffibauutodafare vn Fafo ( il 
qualmododigia habbiamo dimo firato }dato la forma dtuttii detti membri 
cominciai dfaldarli infieme nella mamera gid detta tché intaeeandn &fò- 
proponendo [ vn pCT^ eon [altro « lefaldatureebe io faeeua per tali cefo 
erano dottaiuhcioémetteua in vn oncia i MrgntoCottaua parte itunim^ 
fiadi UfimeìfofieommtiadoàJàUareUeerpo eoljoffio d a t oMitatograodo 
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étfaal bduetu fatte ctrte eanuelU tiagbe quanto era il bifignote^fo^ua^ 
m folto vn letto di carboni,i quaUtobaueua fatto accendere, mentre che fa- 
fera era loro adoffo operando sì eh' il lauoromfieme eÓiearbon duuni/fenf 
fotehé affoecato.Cofi foffiido i poco d poco, yemuano dfeorrere le dette falda 
ture^ te fpefneuapehe di mano in mano le màdaua innari e indtetrojicoda 
il Infogno,^ fin tato che arriuaffero da ma tejia alt altra dell'opera. Ma mó 
baiièdo parlato tn qmeflo luogo della Borace ^uuertifeo ehi leggr,ibe io mi so 
frefupoflo di parlar co .Artefici no in tutto ignari delt arte, ^ che fappiano 
thè nulla fi può faldare fetrga detta Borace. Et pebe benefpeffbfuole auuenire 
che in qualche luogo il peg^ che sè prefo 4 faldare no ni bi faldato, & è ne 
tefjario pomi di nuouo altra faldatura^dr Borace quado ciò mi fuccedeua j h 
figliaua in cab» d acqua m poco di cadela di feuo,ctifacedo per no bauer d 
freddare tutto quello gran peg^o che » doueuafaldare,^ fopra quell mtu 
memetteuapoinuouafaldatura et nuoua Borace, lequalicofifaceuano Urne 
defimo effetto che [acqua baurebbe fatto. In talgmfa adunque faldaua tutti 
4 tiubei della Figura , ér mettendogli in Vece co i Cefelli daua toro m'ultima 
mano.yolédo poi mettere quefli peg^ fildati infieme per far intera tutta la 
f igura, la qual etfai quella che eofi difficile dichno efjere; ^ che queg[.Ar- 
te%i Pràcefi nella Statua <f Hercole no haueuano potuto fuperare.'Hel meg^ 
gp appunto d' ma gride flaga don» lauoraua feci m algato difaffifimile a 
f»n muricciolo alto dal piano un bracciore lungo quattro, & largamo e meg^ 
e^pig^rhanide cominciato ad appiccare le gàbe al corpo della Statuale legai 
xò fili i Argento in yeeedifiltdiferroe^yfarefi}‘oglionoep‘ ditreditain 
tre dita^ndai legido le duegibe della Statua al corpo, co no piccola fatica» 
e CIÒ fatto le meffi fopra' l detto muricciuolo, bauédo ordinato m buon fuoco» 
fopra le quali legatwrebaueua meffo faldature di quinto fiutili 4 quella che di 
ottauo dicFmo. Ben auuertifco il lettore, che la quinta parte del i{ame che fi 
figlia vuoi effer l^me et no Ottone ,f che il Berne la feia meglio Cefellare & 
■tif meglio,quàtunque fia m poco più difficile 4feorrere,ma pereioche io lana 
tana Argento dt XI. leghe , perciò yeniuo 4fuperare ognt dìfficultd , ma chi 
•yoleffe fartafopere if Argenti di lega beffa, fia auuertito che ciò non gU 
riufeirebbe, Uanendo adunque accomodato il pegp^ della Statua nel modo 
jf»pradetto,facendomi aiutare da quattro lauoranti, comhiciaua 4 diarglifuo 
.eocon trofie & Manticetti 4 mano , cir quanSio yedeua feorrtre le fue fal- 
dature 4 poco 4 poco , gittone della cenere molle doue la (aldatnrafcorreua ; 

C reioebe fe con [acqua fi fuffe fatto, non fi farebbe potuto rimediare doue 
faldaturanoneorrtua ,cofiin talmodofeguitandofit venne dfaldar det- 
.to pegpp , & innangi cbqil lauoro fi freddafìi medefimamente s'appiccaro- 
■ no tutti gli altrt peggi febeemente cofi quefia Statua ialtegga di auat- 
■Pro braccia , di p^o di trecento, libbre , fi cauò jii fuoco beiùffimo falda , 
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tr dettò modo fu molto lodato $ ^ approuato da tutti gU jtrtefici di Tari* 
gì • ciò fatto la yenni ll bianchire con i bianchimenti già dettu cofi riem 
fiendola dì TecCfCSr CefeÙandolafeguitatido t ordine che dicemmo fe ledette 
ìrltimafinerFumeJfaqueSla fopraynabafedi Bronco alta due ter^idi, 
braccio in circa , da me ornata con alcune Fìofiette di baffo rilieuo dora* 

te»Eraquefia Statua figurata per vnGioue yilquale nella delira teneuail 
fuo Fulgure» nel qual Fulgure fi commetteua ma torcia da veder lume > & 
nella ftniflra il Globo della terra « Concio fia cofa che il modo di bianchire P o» 
pere che d Argento fi fanno, di già fia flato ìnfegnato da noi • Uauedo nel bia 
chtr queiianon poche diffìcultdt rifletto alla fua grande:^ non lafcerò di 
fame mengionciacàoche C Artefice in fimili opere pojja vedere come gouer* 
nare fi delwa* Dico adunque che nella detta Statua mi fà di necefiità di anda 
re nella bottega d un Tintore di panni Lanuet quim empiere di bianchimento 
ma di quelle loro caldaie yla quale prefi di grande]^ tale che potefli riceue 
re la Statua. Ciò fatto preparai quattro verghe di ferro di lugheT^ di quat 
tro braccia C vnaf^ quattro pali di caFiagno di più lunghe^^a che non era* 
no le dette verghetc^ hauendo la mia Figura netta dalle faldature ^ sfatta 
piana e pulitati apprejjòpamiciataì la mefii con le quattro verghe diferro 
fopra vn gran letto di carboni^ quali erano dtflefi in terrat& eflendo qucfti 
accefit eSir confumati tato che baueuano perduto il vigore^t quafi flraccbi et 
fen^a violenta la rìcoperfi benifiimo co pale dì ferro di detti carbòni Ja quai 
cofa non fenica difiìcultd fi faceua per la ^ande^i^ del fuoco che fi può ima* 
iginare che queflofufje. Cofi con il detto ^oco fi andaua la Statua coprendo o 
f coprendo fecondo il bifogno , fin tanto che egualmente fi' fece diuenir tutta • 
roffa. Lafciatola poi freÙare,^ bauedo in ordine la caldaia gid dettaypiena 
di bianchimentOiCioè £acqua»gromma,e fale;la leuammo con le quattro uer 
ghe di ferro di fopra i carboni» & poi che fà fredda la ripigliamo con le quat* 
tro fianghe di caFiagno; percioche il bianchimento nonfopporta di toccare il 
ferrOiCir ptrciò Infognò fare tal diUgen'ta. Cofi hauendola poFia nella calda* 
ia,la riuoltamo in quella, & con alcuni pennelligrandi di fetole di Torco ae^ 
conci nella gki fa che fi vfano imbianchire le mura »^dt quella grande':!^ 
propriojbeniffimoftFirofinaiM, Come fu fatta bianca ficauò fuorrdcHa detta 
^Xaldaid,^ m vii altra fimile piena d* acqua frefea fi pofe^t poi benifiimo ru 
fciuttajfi dette ordine adorare alcune parti chctalornamento riebiedeuano* 

auueuga che la dìfficultd di dorar dette parti fuffe incredibile,pur lafcin* 
rò di trattarle per non efjer proliffo » rìftrbandomi più di fotta d infegnare il 
■ modo di dorareja qual cofa fi debbefapere»per ejjèr non men bella»che mata 
uigliofa, da quegli che defiderano di efiere interamente eccellenti in tal arte» 
-ma non però farla loro, ma lofi iar la far ed quegli che fola d queFia profefiio* 

. ne di dorare attendono, perewe^e tanta^dJa poflah'^ delfjlrgento vino » eba 
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fbrx* iìnieholire tjmglx cbt tal arte efjer citano, facetìo tremar le mX- 
^a,&fj>auentargt occhi arrouefcamhgliJoro. E auifari il fine dette deti~ 
jdrte,efi’'itl primo trattato che ci proponemmo di fare, rapportandncifem- 
pre alt infeUigem^-C' pratica di tjHegli che pià intendenti fieno ùi 
tale profeffione Ma prima che nenghiamo alfecot 
dOtrattato » porremo appreffo à quefio 
alcuni efperìmenti utili et nec^ 
fìr^àiprofeffori delti 
dett'^rte del~ 
tOrefiee- 
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SECFITyéNO ALCVNE COSE - 
attenenti alle deti Arti dell’ Oreficeria, & 
prima del modo d’acconciar l’Oro 
- dd dorare, del modo 

che fi tiene nel 
dorare, 

o L H N D o /rfr Toro Al dortref$ debbe pi 
gliar Oro purgatiffimo , 
che fi» xxii^Caratit& banendolo di tjue 
fla fine^:^a, fi debbe battere fopra yn'jdn 
cudine col MarteUo,proccmràdo chet Mar 
fello & t incudine fieno netti, &■ il dett'^ 
Oro fi ha da condurre d tanta fottigbe^ 
che fia qtunt'unfogbo di carta da feri-, 
uere,poi con vn paio di Fcrbieefi badata 
giure in tritoli tntto t Oro che fi vuoi ma- 
I - cinare. Ciò fatto piglifi vn Coregginol imo 

ito da fondere,^ che non fia mai fiato adoperato,et in ejfo fi debbe nutter ti 
to Argento vino benifiimo netto, quanto comporti t Oro che fi vuolmactm- 
re,&la proporo^one vuol efjere vn oncia per p<fo difendo , ottana 

parte tCOrofopr otto parti it Argento vino in circa, &qntfi debbeanneru 
re che il detto Argento vino, et il dett'Orofi mefcolano in uno Scodellino o dt 
terra ò di legno,ma che fieno bemfStmo neW-Mettifi poi nel fuoco quel Coreg 
rinolo fenja vento di Mantaco,coperto da carboni accefi & eoifnmathttda 
poi che fard fatto rofio,ni fi nerferd dentro il detto A rgento mno.nr Oro mt 
fcolato infieme, mettendolo nel fuoco con un paio di mollette. batado prefo v» 
carboncino aceejò lunghetto, atto d poter con efi* mef roUre detto A r0o ni- 
no & Oro infieme,indi con tocchio,et con la diferet tiene della rnanofifemrà 
nedrà quado f Oro fard disfatto, & vtùto con tArgeto vino,e2r in do bi^ 
rna diltgétemKte aiutarlo macinare, ilchefi confegnijce dimenandolo pre^ 
ridetto carbone, per che chi lo tenefie affai, F Oro verrebbe troppo fodo , of 
meglio dire la pafia fatta di detto mefcnglio , & poco tenendonelo verrebbe 
troppo tenero, &*non farebbe ben macinatole quali defire^jefono tutte in 
regnate mediante U pratica. Di poi chefigindicherd efjere ben macinato,me 
fcolatoret disfatto tOropritrotAdo la pafia nella perfezione detta, fi p^M ef 



9 r Af 0. 40 

ftHd$ fp càliat& p yoU in yna picchia Catinelle ita è yafetto gride ^ pk 
colo fecondo la quantità dell Oro ebe p ha macinatoM qual yafetto debb'ef- 
fer pieno et acqua frefea^ nel yotarlo dentro à tal acqua p fenthri Pndere, 
Tigbp poi altr acqua nettilpmatet due ò tre volte p laui tato che l acqua vi 
tima, nella quale fi pone,fi vegga rePar chiara (jr beUaXiò fatto,cop fi mette 
i dorare. Habbiafi C operi che fi vuol dorare beinffimo pulita ^ grattapu - 
guata tcome per latte fi dice,i quali iflrumenti quàtunque pano notiflimi,^ 
che da Merciai fi vendino,nientedimanco per ejfer fatti tutte in vnmedefi~ 
mo modo da lorOfCioé d’vna medefimagrandeg^^ effendo di neceffità che 
Ijirtefite con ififere-gime accomodi dette grattapugie, fecondo il bifogno ep" 
I opera, ché facendole gratule,ò piccoie^ereiò diciamo douerfi hauere tal au 
aerten^a. Sono quefie Grattapugie di fila dOttonetdigrojfeg^d'vn filo di 
refe,& di effe fi fava mag^tto della graffe:^ d’un dito, pii & manco feci 
do lopera,come ti detto, Hor tornando adoperi che sbi i dorare, hauendo 
bengrattapugiato doue fi vuoldorare,mettauifi l'oro fopra con yn^utùua 
toh,cbe cofi fi dimanda vna verghetta di fiflme pofta in vn manico di legno, 
tr fi fa ordinariamente della groffegja efi- lungbeo^ di vna forchetta ordì 
mtria,cofi con detto finimento con'pajienga fi va difiendendo l Oro in fu lo-. 
perajtSr quantunque molti vfino ciò fare con l Argento viuofieffb di poi 

vi diUendino fopra l Oro macinato^n perciò éda feguitare tal nudo ; per» 
chcbeil tr^po .Argento vino che di neceffiti vi fi pone toghe il colore & Ia 
teOe:^ alt Orotdr perche anchora alcuni vfano di metterai loro in pià uoi 
te,peràò lodo, bauendone fatto efieriengawi por detf Oro tutto in vna voltq 
miendo ben dorar I opera,\etpoi con fuoco dolce rafeiugor tanto la doratura 
thè l .Argento vino per virtù di tal fuoco ft ne vadia in fummo . il che conu 
fep t Orefice fi feorge dou’egli non vegga equale t Oro fopra C opera, mentre 
che ieofi calda eongranfaeilitivife ne può aggiugnere eSrfar ladoratura 
equale. Debbefi anebora anuertire che doue dett'Orouon /appicca, fi ha da 
figliare vn poco J acqua di bianchimento da bianchire jtgento,che di già fe 
l/è fatto mengjonetefi- intignendo in effe l .Aumuatoio tir daqdone douè bifò 
gno riparare i talimperfegione, tr quando la dett' acqua nonfaceffe bene pi 
glifi dell acqua forte bene rfumata,e tanto ebe habia eqnfumato ilfuo vigore 
tr quefia ti fcruirà bemftmo adoperamleia nelfipradetto moda» 








FEli^TA'RjCOLO’I^I FE'RjCOLO- 

r’we doue farà dorato. 

Iprim colore che ^yfa per eolortreleio 
rotore deboli (che cefi nell arte fi chiamo 
no quelle dorature doué pià ò maco Oro) 
fifa in queftaguifa . Viglia fi tanto Zol^ 
quanto Gromma di botte,ciafcuno ben pe 
fio^ à quefli soggiunga del Saleyoncbo- 
ra fi piglia per la metà £ una deUe dette 
parti di Cuccuma pefta,^ poi tutte quat 
tro le dette cofe fi colano infieme. Con 

quefie fi debb'hauere preparato ladora- 
tura netta benifiimot ^ Grattapugiata • 
èom'é detto, indi fi pigha dell' orina difanciuUo,ò£ altra perfona, pur chefia 
giouane,eir co fi tiepida co fetoline di porco in vna catinella netta fi jj>aua co 
te jiettefetole,le quali infieme ed Corina hanno fon^ di leuare alcune vntuo 
fità ò fudiciumi che haueffe prefo la doratura . Et ciòfatto fi haurà vn calde 
rone di J{ame,ouero yna pentola di terra, la quale fi ha da empierei acqun 
ta doue fi debbe porre alCbora che la dett’ acqua Mie la predetta copofitìo- 
nejhabbiafi poi [opera legata con vno fiiaghetto Ordente à tenerla , & ba^ 
etendo prima con yna Scopetta ò frafconcino, ben digua-^to, & mtfcolate 
U colore yi fi porrà drento C opera^tenendoMla per ijpai^ che fi cammina^ 
rebbe quattro p<^ ittnau:^ e indietro, & poi cauandola fi porrà in >■ 
yajò i acqua frefèa eìr chiara], ejr fecondo che fi yuole che hab» 
bia piàò manco colore ,pià ònianco fi\metta Copera nel 
detto yafo bollente , attuer tendo oerò dinonyelaU 

feiar troppo foprafìagref perche diuenterebb* . ^ 

mera & fi guaderebbe il dorato; &quc 
' ftoiUpiùdeboledoratocbefifae~, “i j, 

, età, ne il detto colore' ouòfetr 
edrepiàcb’uaayiuté» 
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dt Colore fer colorire t opere dorate. 
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I c L I s 1 Matita rojfa , Verderame % 
Salnitro , VetriUHolo , ^ Sale Armonia 
co ; ma la Matita debb'ejfere per la metà 
più delle cofefopradette, pigliando à pefo 
ogni tofa. Debbefì poi peftare ciafetma 
£Ut dette materie da pene fotulrnite, dr 
pefle thè fieno fliperin fi con acqua chiara 
facedofi liquide in guifa S un fauore,& di 
dimano in mano che detto colore fi flempe 
ra radia fi macinando\cofit liquido tanto 
che tutte le dette materie fi vegghino 
bene incorporate infieme , & come ciò fi farà tonfeguito ponghi fi in vn Va 
pi inuetriato vn poco grandetto, perciocbela detta materia rigonfia, drfe fi 
baueffevnVafo di vetro tenendolo turato farebbe meglio. Ter mettere poi 
ni opera il detto colore Jopra'ldorato,bifogna auuertire che il lauorofiado 
rato bene/tltrimenti diuenterebbe nero, offendo ebe il colore in fe è gagliardo, 
Wta effen^ bi dotato farà colore bellifi. Ter mettere detto colore fopra'l dora 
io fi debbe diflendere con vn pennello tanto che cnopra'l dorato,auuer 
tendo che il colore non tocchi ( ArgitO',perciocbe diuenterebbe 
nero Tiglifi poi il lauoro inbrattato che egli fia di colo-. 
reietmettafifopra'lfuoco,e^quadoillauorofum 
mica più forte ali bora fi getti nell ae» 
qua chiara, ma auuertifcafi 
db nonio lafciare sfuma 
re affatto,percio~ 
ehemangereb 
beiOro ^ 


no pigile 
reb^. 
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VA%E VN COtOT^E PE% 
le dorature che fieno abbondantemete cariche 
d‘Oro,& per far Ceraper dorare , 
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ifcbiarato che fi fari Peperà t come di fo- 
pra sè detto dori/i, ^ dipoi deSlraméte fi 
rafciughi,ne farà diffetto non la rafeiuga 
do in tutto,baJìa che reSìi fola femf^rgi 
touiuo.Debbeft poi di nuouo rifchiararettt 
rifcbiaratachefia fcaldift fopra fuoco di 
brace tato ebe ut fi dififda fopra vna cera 
co comodo caldo, ebe qui di fatto farà nota 
ta,et sinfrgnerà il nodo di farla . Come fi 
fia disìefa la detta cera, lafcifi freddar [ a 

pera, dipoi rimetafi fopra' l fuoco tato che 

arda la cera, auuertèdo che la dett opera no dine ti rojfa, ma fola fi còfumi la 
cera, coni i detto. Ciò fatto pigli fi [opera cofi calda, et fpengafi in Croma di 
Botte,& acqua, che fra g[ Orefici fi dimanda GrÒmata,& quando fia fpenta 
lafcifi ilare per breue ffia-gio , indi fi fpanni con vna fetola nell'acqua fr^ea, 
firappreffo da vantaggio fi rifehiari. Ma fe fi haurà opere ben dorate fi da., 
rà bro il colore ebe qui difetto s'inf tgnerà , imperò fi dirà prima del modo di 
far la cera che di fopra l'é detto. 

Tolgafi cinquonce di cera nuoua. Matita rofja met^ oncia, altrettanto 
Vetriuolo fipmano , tre danari di Ferretto di fpagna , cioè il pefo tf un Du- 
cato, e più preflo vuol effere fcarfo f F erderame mex^oncia > & tra 
danari di Borace. Tutte le dette afe fi debbono porre à Sir ugge 
re con la cera, poi fi debbe dare nel modofopra~ 

detto, ^ netto ebe [opera farà dalla ce- 
ra fe li darà il fottoferitto colore. 
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MODO DA FA% VN’ALT%0 
Colofefer colorire ildorato.\ , 
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E B B E s r tórre ntei^oncia di Fetriutf 
lo Bimano » altrettanto Salnitro , fei da 
nari dì Sale ^rmoniaco & me^oncia 
di Ferderame, Fuolft prima pefiare fo^ 
prvna pietra fen^ adoperar ferro il SaU 
jirmoniaco bcni(iimo,di poi rfmacinarh 
in compagnia delle dette materie tutte in 
infieme. Habbiafi inoltre rn pentolino in 
uetriato doue fi ponga la detta compo- 
fixìone mefcolandola con tani acqua , co- 
me fe fi haueffe da fare rna [alfa > & po^ 
fi farà il detto pentolino al fuoco fempre fi debbe con rn le^nettó me- 
[colare la detta compofi^ione , ma non gli dar gran fuoco , ma * 

[aria bollire per tanto iffaxio che fi cammini cinque ’ w ^ 

[affi ; per ciochericr efeendo affai fi gua- 
fierebbe. La feifi freddare da poi ^ 
eccome di [opra fi è derto 
f adoperi. 
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MODO DI DA%E VN COLO%E 

.aUe^^orl^tur’e,^^nterfi daifipraJetli. 

f 



Kvoichefì farà rafcitrtta Foptra con yn 
panno bianco > Pigti/t vna ò due penne di 
gallina > ìmhrattifi ingnifa che fi ha- 

Mtffe à colorire col Perder ante t Oro. Indi 
fi ponga fopra il fuoco , cJr quando fi reg- 
ga rafeiutta , & che la fumerà forte » non 
fi lafci finire di sfumare » ma cofi calda 
fpengafi in acqua frefea > dipoi fi jpantù • 
èir cofi fredda fi faccia di nuouo bollire 
nella Grommata per bremfiimo fpai^o. 
Ciò fatto tornifi di nuouo à (pannare in 
acqua & brunifeafi doue più aggrada , tHr quefio i il più bel dorato & il pià 
vago colore che fi pofia fare t oltre che fi conferua lungamente . 
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IL MODO CHE SI DESSE TE 


bene a Unto fuoco , indi ft aora Sicuramente . Tipn volendo adoperare detto 
fiore ^ farina fi può vfar cfueff altro modo, Tigtifi del Ge fio in pane che 
adoperano i Cal'^fplai > & pefiifi bene t di poi fi riduca come Sauore con Colla 
ter nona i onero con Colla di pefce,cb' è migliore t ma delì'vna ò deli altra 
che fi pigli bifogna auuertire di mefcolarla con affai acquai accioche la Colla 
perda la fua gagliardia . Ver non lafciar nulla che poffa rendere vtile alf^ 
Artefice dico , che quando fi vuol dorare , eir lafciar bianco l Argento > fi 
può adoperare il fior di farina. E quejlo è quanto ci occorre direfopra tali co 
fe> ma la principale import an":^ i in faper ben lauorar [opere. Vercio 
che quefl‘./trte di dorare^ può lafciar fare àquegUcbeper 
proprio efercii^o fe( hanno elettoti per isfuggire 
ancora gtimpedhnenti che taCjtrte . 
arreca come difoprafi 
diffe. 


nere Holendo lafciar bianco l'Argento 
• in alcuni luoghi. 




I % CHI KKKT oche [.Arteficehauri 
nel lauoro doue non vuole che fi appicchi 
[ Oro , debbe pigliare certo fior di farina > 
ilquale ne mulini fi raccoglie dalle fue mu 
ra>ò rifaltirò cornici della fla^^a douegli fi 
piffd , il quale in Fioretrfa i detto E uj cel~ 
lo.Queflo fi flempera in guifa difauore » 
dapoicon vn pennellino)^ l'aio fi debbe 
difendere alquanto groffetto per tutti 
que' luoghi doue altrui vuole che t Oro 
non s' appicchi» & ciò fatto fi rafeiuga 



MODO VACUISSIMO ET BEL^ 
lifsimo^er far' Acqua da intagliare lepiafire di 
Bearne m 'vece di far colBtilino* 
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RENDASI rnameT^oncutii Silimatot 
vn oncia di yetriuuolo > rna me:^oncia 
d'^Uumedi l{occ.x, altrettanto di Ver~ 
derarae ; tjr con tl fugo di fei Limoni incor 
pori/i le fopradette cofe poi che faranno 
bene poluiri:^^te ; le quali fi debbono fa 
re alquanto hoUire, auuertendo che ronfi 
rifeccttffcro troppo, <jr debbono bollire in 
yna pentola inHCtriata,&- fi non fi haucf 
fe Limoni piglifi ^ceto forte , che tanto 
monta. Toiebefi farà bene fpianato U 


piaftra di l{ametpiglifi Pernice ordinaria, cioè di quella che fi remica i for- 
nimenti da fj)ada,c^ quefla poni à fcaldare dolccmente.facendo ftruggere co 
ejfa vn poco di cera,la qual fa che dilegnando poifopra la detta V ernice non 
ifebr^X!- mettendo la Ferrùce jopra il l{ameaiuuertifcafi che nafta trop 

! io cotta, cSr poi che fi farà intagliato volendo metttr-I acqua faccia fi rn or- 
0 di cera alla Siampa,ne fi Idfci flar la dett' acqua più di me‘:i^bora,&fe «3 

f affila iìampa profonda e incauataà tuo modo rimettali t acqua di nuouo , 

cSr di poi leuatala,nettifi bene con rna fiugna . Sopra la Fcrnicefi difegna 
con vno inietto d' .Acciaio temperato. IndifiUeua'la vernice difopra lafta- 
pa conolio caldo, ^ con vita fiugna gentilmente ,acciochc i intaglio 
non fi confumi. Voi fi poffono adoperar le dette iiampe nel 
modo che fi adoperano quelle che fono intagliate di 
Eulinotben’é vero che fi come quello mo 
do fifa co la facilità che fi è detto» 
balla anchora meno che no» 
faranno g[ intagliati che 
col Bulino fi fanno nel 
lepiaflredt 
J{time. 
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VE^A%^ACQVA DA 

partire^ 
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ABBIASI otto libbre (T^Uame di Hpc- 
carfo > & altrettanto di bonilfmo Salni- 
tro,& quattro libbre di yitriuuolo l[oma 
no, e tutto fi ponga nella Boccia, con le 
dette cofe vi fi poga(fi;codo che altrui dct 
ta la dtf creinone ) alquanto £ acqua forte 
che fia fiata adoperata . Ter far poi loto 
bonifi.per la Boccia piglifi fiaìlatico di Ca 
uallo) [caglia di ftrroy<r terra da far nj4t 
toniyta nto delt vno quàto dell’ a Uro cjrqite 

fie cofe fi debbono incorporare con torli 

dhuoHO,& ciò fatto dtHendafi fopra la Boccia tanto quanto ne piglia il far- 
uelloiz^ diafeli fuoco temperato nel modo che fi vfa di fare- 
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P£2^ IL CIMENTO 

reale. 




Unendo pigliato t Oro che altrui vuole af- 
finare , battaftfottilmente • tirfacciaftne 
pfijjiolidtlù grandcT^ (Cuna feudo, 
alcuna uolta fi ufa di torre gli fleffi feudi 
^fenefa ei/nento affinandogli di ueuti- 
quattro Carati . Et é di tanta uìrtd queflé 
fmpltee eimento ehegF bàtrattotutta la 
lega del detto feudo t & non hi leuato il fe 
gno della ftampa i nu foto ha tolto quello 
I ehe in efjo era di bruttotcioè la lega. Faffi 
I adunque il Cimento in queUo modo . Ti- 


gliaft Gromma di Botte, & matton pefìo , & quelle cofefi ridueano alquan- 
to liqmde . Indi fi fa un Fornello tondo > cr nelle eomejfure del detto For- 
nello fra tuno & l'altro mattone fi diflende il loto, et ciò fatto vi fi pone i pe^ 
gitoli dell Oro, ò neramente feudi battuti, & Copra dett'Oro òfeudi fi pone al- 
trettanto della detta compofit^one . Dapoi per lo jfaxio di ventiquattrbor* 
fe gli fa continouamentefuoto,& in tal gutfa diuiene di vètiquattro Carati . 
Ma qui auuertifca il difereto lettore che ciò noni da mi detto con inten:^m 
iinfegnare difarf acqua forte àquegli che volejjero far profejfione di parti 
torÌM mede fimo diciamo del Cimento ; ma folamente intendiamo di dante à 
gtMtefici tanto lume quanto fe ne poffòno fruire nell’Mte dell Oreficeria ; 
percioche poffono occorrere infinite cofe, doue apporterà loro vtile hauer no 
tixia di tali eofe,ff^omeinterucnneàmein alcune fìgurette i Oro ialtej^ 
iun mtx.7p braccio che io lauoraua in "Parigi pel l{e Franctfeo, le quali 

10 vicine alla fine (nel ricuocerlecom' oc corre) hauSdo orefo una fumofità di 
Tiombo fi farebbono rotte in guifa di vetro, fe io non C haueffe veflite dtlfo- 
pradetto loto di Cimento,dando loro fuoco temperatamente, doue che couia 
detta diligenza le venni à liberare, da taf impedimento & perciò non debba 

11 valente Artefice febifare di faper tutte queUe coft che egli poffa appro- 
priare alfuo eferehiio. 


FITiE DEL TK^TT,4T0, 



trattato attenente ALL’AR. 

TE DELLA SCVLTVRA, DOVE SDRA- 

GIONA DEL LAVORAR LE Fi- 

CVREDI MARMO» ETCETTARLB ‘ 

D I B R O N Z O. 

T Compofto per Mefler Benuenuto Celliiii • 

^ Sculcor Fiorentino. 


. J)eU'Jrtedelgettare le !Ìatt4e di Bronco, 

LIBK.0SEC071D0. 

!)■£• VARTI MODI DI FAR LE STATVE DI TERRA PER 
‘cettatleaiBroniOjd.llcIoro Camice di Cera,Toniche & coperture di Sta- 
" eiiuuio Del preparare la Terra di che prima fi fino dette Statue,» qual 
* fiapiùipropofito. De* Cam di Ceffo , delTArmadute di ferro, 
degli Sfiatatoi , & del modo dj cuocere le forme. 

Effuno cui non fi renda manifeflo che la 

fola frotejione^he g( ottmi,& virtuofi 
Trinci f! pigliano delle buone arti, é quel~ 
la che potge à effe augumento, & che me, 
dtante il loro aiuto fiorifeono gt ingegni 
eccellenti. Et perche i noflri tempi non ha 
no mefliero di proccurare grefjempi anti- 
chi diciamo , come nel fecola di co s i mo 
primo de Medici, percioche egli muna cu- 
ra bebbe maggiore, che fouuenire con rea 
le liberalità ciafeuno che egli vedejfe in- 
ehuato à \cguitare le virtà,fiorirono molte nobili arti , ma particolarmente 
quella del difegno ,e[fendo che in que tempi Filippo difer BruneUefeo cauo 
tnarauigliofamite la buona Mrchitettura d(Ue tenebre^ DonateUo,& lorm 
•rp Ciberti ne moflrarono in marmi, et in brozi co graàtMrtifi'^o lauora o» 
come a gt antichi cocorrere fi foteffe. c o s ofuccefje Lort^o,del 

la medefima (lirfe,et del mede fimo valore il 
. io Michela ffiolo Buonarroti, che poi folto Giulio ij. 
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fcealione di iimoflrare, quxtofujje tafua eucUèxjt* f rhrt&, MtiefitHA 
mente ìie tempi del ditto ‘Papa fiorì Bramante .Architettore di fommopre— 
po,il (jmle eìjendo mediocre Vittore, md httorm di suegUato ^ fìngolar giu 
dicto nelt .Arte deli Urchitettnra, aò conofctuto da quel Vontefice,cotaFoe- 
cafioae gli diede, che egli peruenne d tjuel grado di lode , che per le fne opere 
egregie fi fcorgr,& detto Bramante veramente fi quello ehe con animo nobi 
le benigno, fece conofeere quanta fuffe la virti,& t.Artifi'^o del Suonar 

roti proponendolo net dipignere cioè ft haneua da fare la Cappella Papale 
à detto Giulio ij. Ma lajciando da parte la mcn'j^one che fi fiotrebbe merita- 
mente fare di molti (pleitdiai Vrincipi che ardenternente innal-^rono.elr pre 
niiaroHo le virtù fra quali come due fulgentifiime gemme ri/flendono Leone 
X. Papa dr Franerfeo Vrimo l{edì Francia-, in qu^o luoco come conuenien- 
te al iwslro propofitafolamente diremo con gran ragione, del giuflo eJ- Ma^ 
gnanimóC os n\ ode Medici Duca di Fiorem^ ^ di Siena, il quale no pur 
feguitando U lodatiffimo coiiume de'fuoi pafi'att, ma di gran lun^a foprauan- 
^ndogli ; ha datoHefnoi tempi occafione à tiafeuno che molte bei arti ( che 
quafi andauano abbandonate errando ) nella fua nobili fiima patria fi pofiim 
ridere chiare. & quegli per meg^ delie loro opere acquifiarfi perpetia già 
r'ia.llchepuriianxiàme interuenne per lanobtltffima occafione cIm egli 

benignamente mi diede del Verfeoftatua di Bron-gp che io feci per fi» cotMn 

damentotdoue da queflo generofo Vrincipe mi fu dato modo ond’io poteffl ac- 
quin.trmi(effendocheio habbta bene operato) perpetua fama , per cicche 
la detta flatua rifiede tra t opere di tre Eccellentiffimì .Artefici che dinauri 
alfuo reai palagio fon pofle, fi come furono Michelagnolo, Donato, e’t Bandt 
nello. Similmente il fauoregrandifiimo (he io ho veduto pre/lare continoua 
mente i ogni maniera di ver tut^à facoltà da Francefeo meritifiimo Vrincipe 
di Fiorenga,& da Hernando Cardinale fuoi digniffimi Figliuoli, é flato vera 
cagione che io ( fpregjato il carico degt anni .^ogn altro impedimento ì mi 
fta poflo àfcriuere i prefenti trattati per redermi in parte grato dr conofcète 
degt infiniti baieficij che io riceuoàognbora dada realcortefia di quefli otti- 
mi Signori.E auuéga che dame fia flato trattato dieofecheà molti certa 
mente faranno note -,tton per queflo mi fòà credere che dagC intendenti di 

fcreti debba per vana effere riputata quella mia fatica, effendo che oltre agf 
infiniti fegreti che io dimoflrojritrouati da me per lo wrrro / vna lunga pra 
fica, pur fono il primo flato che per cert' amoreuole pietà che iofemprehebhi 

alle dett'arti;boproccuratopercotaldiligenga,che( come digià dicemmo) 

lepofiino lungamente viuere. e schiuai e gt infiniti impedimFtiài quali per ca 
gione del tempo, tutte t bumatie cofe vengano fottopoiie. In queflo fecondo 
ragionamento adunque fi tratterà primieramente dell'arte del gettar le Sta 
tue di Brom^p- laonde per feguitare il modo che fin quii è tenuto àoiiiiife 

gnare 
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ggare ^luUa pratica iflejfa che io mediante Capere da me fatte ho canfeguttat 
dico che in “Parigi mi occorfe di fare per Francefco di Francia alcune ope- 

re di Bronco delle quali parte furono da me finite,^ parte per diuerfi impe- 
dimenti che occorfono refUrono imperfette . QjjcUe à cui fi diede fine furono 
"Wa Statua' di Bron^ digrande^T^ di fette braccia i la quale era più che di 
mcilgprilieuOidj-appanuainynmeT^tondopurdiBron':^. Sluefla rap- 
frefentaua la Fontana Belio villa amentflima del ietto Bje 3 nel qual luogo 
tali ornamenti fi coUocarono 3 & dal finifiro braccio rifeci più vafi che fpar- 
geuano acqueti col deftro lafaceuapofarefoprvnateHadi Ceruio di tut- 
to rilieuo, lignificando per quei vafi Ce dtuers acque che in quel fonte concor 
ronoy tir ptr lo Ceruio la fpecie particolare di quegC animali che in detto luo- 
go fanno dimora . pòi da vna parte del campo di detto tondo vi appariua- 
no parecchi Bracchi & LeurierÌ3& dall altra rierano adattati alcuni Capri 
mletti 3 & Cignali . Sopr'al detto mez"^ tondo vi erano anchora collocati 
due ^ngioUttiche haueuano in mano ciafcuno vnafacelliy & moli’ altri or- 
mamenti che per breuità fi lafciano . VenentC bora à parlare del modo ch'io 
tenni in far <Cett'opera,dico che (fecondo chefir fa )io la feci di terra delU 
grande:^ appunto chelC haueua da efferct^ c orti io la veddi foppajfa et ri 
• tirata per lagroffexp^ <f un dito difcretamente t andai ritoccando eJr mifurà 
io, dipoi la co(iigagltardi(fimamente,& poi che lafù cotta m^i fopr'efja una 
equale manco graffa iun dito , Dipoi con cera medefìma - 
mente l' andana accrefcendo doti io vedeuaeffeme bifogno 3 non mai leuan- 
do ò poco, di quella prima camicia che io haueua mefjo di cera 3 co fi con gran 
diligen^ la tirai à fine. Ciò fatto macinai del midollo arfo di coma diCa- 
ftrat03 & con e[jo per la metà di detto midollo 3 macinai Cefo di Tr ipoio , ér 
altrettanto di Scaglia di ferro , cofi macinate beniffimo le dette tre cofe le me 
[colai infiume con vn poco di loto diflallatico di 8 »? > ò di Cauallo, paffato per 
Tno fiaccio fottilijfimo con acqua pura, il quale rendè folamente l'acqua un- 
' ta di detto fiallatico,che é quella cheferue à tal bifogno. Hauédo adunque me 
[colato le dette cofe & fatte liquide, prefi vn pennello di fetale di Torco , & 
adoperando detto pennello da quella parte che la fetola flà dentro neUa car- 
ne 3 per efjer più morbida detti vna volta à tal opera di cera con le dette ma 
terie fiemperate in guifa di fauore 3 mettendo tal compofixione equalmen- 
te . Dipoi lafciatola feccare le ne detivri altra volta fempre lafciandola 
[eccare 3Ìmponendo [opra [opera tal mefiura quant' è grofio vnacofloladi 
colteUo ordinario . Dopo queftofeci à dett’opera una camicia di terra graffa 
un me'i^T^o dito ^ quella lafciata feccare tomai à farlene vn' altra groffa 
yndito 3 indi tornai à poruene vn' altra ([altrettanta groffn^a. La ter- 
ra che fi adopera per far tal cofe, cofi fi dcbbe preparare . Vigli fi di quella 
terra che comunemente adoperano < Maeflri da [are [.jlrtiglierk’ , la quale 
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Ji (uMot eiutre di luoghi d'utrft ; perctoehe alcuna fe ne rìtruaus e/fcre ap^ 
preffo de' fiumi cb’é alquanto arenofa ; mapcr taltffètto non vuol'cfferè 
troppo arenofa , ma baila che la fu m4gra,ejfendo che la terra graffa dt dfi 
Peata ftrue per vafelLami,dr pet lai effetto non é buona . Ma la buona ft rir 
truoua ne' Monti dr nelk Grotte,dr tn I{omatia-fioren'^,dr tn "Parigi, par 
tico(armenn,fi. ne truoua della perfettil}Ì7na,dt i di tal bontà che ninna deW 
altre b.o io mai ritrouata cofi appropofito • La terra ebe fi caua delle Grotte 
é migliore di quella che fi piglia vicino a Ftumi,dr à volerla preparare pep 
potrrfene feruire Infogna lafciarla feecare , & poi che fia fecca (lacci fi con 
vno iìaccio alquanto radetto,acciocbe n'efca alcune pietru:^'ge dr altre finii 
gitanti cofe. Ciò fatto fi debbe mefcolare con effa Cimatura di panni, la quale 
vuol effer pet la metà manco della detta terra. E qui a^uerUfea [ .Artefice à 
quello ch'io fon per dire ; pcrcioche io g[ infegno vn fegreto da me ntrouatp 
permegjp deH'efferien'ga.il quale m' è nufeito in tutta pcrfegione,& è qife 
fio. Poi che fi farà me ftalato la terra con la Cimatura, fi debbe bagnare tati 
to con facquj ch'ella diuenga come pafla da far pane . Dapoi fi debke 
battere con vna Verga di ferro graffa due dita diligentemente , dr in quefio 
confifle il feereto,perchcbc la fi debbe mantener tnolle per quattro me fi at- 
mancotdr quanto più [la tanto più è meglio,percbe la Cimatura marcifce,dr 
diuenendo cefi marcia fa tfjere la terra morbida coni vii vnguento ,la 

f ual tofa effendo veduta da quelli che dt ciò non hanno fatto Jperienga farcir 
e giudicata noceuole ,dfln tfrrebbono per terra troppo graffa-, ma qutfia 
graffeg;^ non impedifee il riceuimento del Metallo, angi [ accetta più volen 
tierifengacompara’gionedelf altra terra che comequefla non s'élafciata 
ntarcireìfi come in diuers' opere ho ffirimentato,^he qui di fotte fìdiranno. 
Vii altro modo diremo da far Figure che vadino gettate di franco , le quali 
habbiano da effere grandi quanto il viuo ò poco più . Potchefi farà fatto la 
Figura conia terra fopradetta mefcolata con Cimatura,per effere la miglio» 
re, come té detto td!- che la Figura fi farà condotta con le debite diligetrge 
tauorandota parte che la terra faràfref ea,& parte che fi farà cominciata à 
ficcare. Volendola gittar di Brongp fi debbe dare alta detta Statua vna co- 
perta di flagniuolo da dipintoriyil quale èàciafeuno notiffimo. E il modod* 
preparare detto ftagnhtolo perappiccarlo fopra la Statua di terraiquefio, 
Tiglifi tanta Cera quanto Trementina dr faccia ft flruggere in vn calderone 
ò vero in vn paiuolo, dr quando ogni cofa è bene firutto diafi fopra la detta 
Statua di terra cofi Aliente con vn pennello di fctole di porco jòttiliffimamen 
te, dr gentilmente acaò non figuafh mufcoli,vene, ò altre minu:^e che dima 
flrano la diligenza dr arte del maejìro. Ciò fatto fopra vifi debbe appiccare 
il dette Stagnuolo,dr perche gf é necefjario di fare vn cauo di Geffo fopra al- 
ta Statua di terra dr vgnerla con obo, perciò bifognafare la coperta à detta 
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Starnuoloyil mule non vteffendo mal volentieri la d^enierebbe dalThumidt 
td ^ forra del Ceffo , douc per me:^ di tal riparo fe ne difende bcniljimo . 
Mentre che per fumi via fi cammioa viene f ^<r(cfice non poco d ire auaii-^n 
do,efiendo che dapoi che farà fiittata la Figura di Bron:^.reJlando per 
ro delle dette dih%enge il modello della Statua dinan-gi finito, prejla commo- 
dità J quelli che t’aiutano rinettarla.di goueruarfi fecondo detto modillo, do- 
me che non vi eficndo, olt^ral confumarui più tempo, fi conducano con manco 
Derfexrme,non hanendo i lauoranli Cefjempio tananai. La qualiifficulta in 
teriieune à me, poi ch’io bebbi gettato la Statua di Perfeo di Bronco, di cui po 
co diairri feci menzione , perche per effere ella efaltcgj^ di piu di cinque 
braccia , & fatta da me nel primo modo che babbuino injegnato , cioè fatta 
prima di terra,& finta magra circa vn dito, cotta, & pollaui la Cera JoDra 
fu gettata tuttodì un pe-gjo. Doue che pcrcauarne C anima, accioche rejtal- 
fi èù leggieri le feci parecchi buche ne’ fianchi, nelle ff>aUe,& nelle gambette 
quai buche poi ch'io hebbi finita tutta lajua tonaca di ccra,tui conretto a le 

ture di quella detta Cera ne detti luoghi tanto quanto w voleua che mi re- 
fiifii aperto per poter tenere Camma in mej^g^i appunto,le quali co} e m tmpe 
dirono di poter mantenere intero il Modello. Ma per tornare al propofito no 
fin, diciamo che alla Statua che in queflo fecondo modo lafignumo di fare, 
poi che ella farà finita di terra fi può ancora appiccare detto Stagnuoto con 
pa/ù con vn penello fottilmentcla qual pafìa fi fa di fidr difarina,nelU gui- 
fa di queìla che adoperano i cal-gplai , cofi di mano in mano che altrui vuole 
appiccar lo StagnnoloMhora fi debbefare il cauo di Ceffo ,jl qiulefifa in 
diuerfi modi, ma il più fiteun & migliore mi par che fu il far * 

tanto quanto comporta quello che C huomo vuolfomure,fi come fono i piedi, 
te mani.ar lu tefta.doue intcruengono molti fot tofquadn. Qjiefiij^ pic- 
coli vogliono efftr fatti congrandiffima diligcnxa,& mentre che l Cello éfre 
fco,in ciafcuno de detti peg^gt fifidebbe mettere vn fil di ferro dopploM quale 
anaiiTifuora tanto quanto dentro vi fi poffa mettere vno fpagheuo ; pcrcio- 
ehe il ferro che fborta in fuora a reflare mguifa d’vna picciola maglietta. 
Debbefi anebora ogni volta che fu fatto vno de detti pe^i . & rapprefo tl 
Ceffo bene,pnuarb,gìr prouato che fia,vedindo che efea fenga giu} 
fona minugia delCopera,rimettafi il detto pegj^afuolmgo.accoflandofibe 
ne,acciò non vi refii qualche vacuo; ptrcioebe verrebbe [opera fnrreta. 
Cofi adunque feguitandofi di fare di mano in mano tutta la quantitade detti 
peggi, cofi quelli che fono à fottosquadri , come molf altri che fi richieggono 
di fare nella tefìa,neUe mani,& ne’ picdi,con effi fi debbe andar compartendo 
rh inguifa che piglino la metà delU Statua, dico U meta per lungbeg_ga , U 
qual lunghegga s'intende ogni volta che fu coperto il Bellicc,le Toppe infi- 
la a’ fiuMbhè- da baffo infiiio alU metà de talloni. Ma qui fi debbe auue^t^ 
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hfcij di tutti qutì perji che rtneusno ifottofjujdri, & hauendo ynto tutta 
il cauo fottilmente con un poco di larda, vi fi debbi commettere una graffe^ 
^ i una cofla di coltello ò di cera.ò di terra, ò di pafla ; la quale fi domanda 
la La fogna 3& faffi in queiìo modo. Tigli fi vnajfe di legno ^ conglifcarpel 
li intjgliutfi vn quadro di cauo quant'i grande la palma della mano ,&di 
groffexj^ quant'vna buona coflota di coltello ,come sé detto, più ó meno che 
fi HHol che uenga ò graffa ò fattile la Statua. Cefi di mano in mano che fi hau 
rà formato la Lafagna nel detto legno , fi andrà commettendo nel cauo della 
"Statua, fi che l'un pegp^p tocchi l'altro. Dopo quello fi debbefare vn arma- 
dura di ferro, la quale ferue per Coffatura della Statua, la dett armadura 

debb'efjerc tortuofa , feconda la f^orina che dmoflra le gambe, le braccia , il 
corpo & la tefia della Statua. Ciò fatto piglili della terra magra battuta co 
cimatura,^ à poco à poco fi radia mtttendo fopra dett’ofiutura fcccandola, 
h permei^ del tempo ò del fuoco,tanto chela fu piena quanto t iene il cauo 
il che con gran diligenza fi pruoua molte uolie bora da una banda,hora da 
{ altra; & come la detta ofiatura fta piena fi che la tocchi tutta la Lafagna 
la fi debbo cauare ^ fafciarla d'un jottilfilodi ferro tutta quanta da aitai' 
baffo,^ poi ricuocerla tanto che la terra fi vegga b n cotta , la qual parte 
fi domanda il nocciolo della Figura. Come detta offatura fia ben cotta, dia- 
fegli fopra vn fottiliffimo loto,il quale fi fai affo macinato , ci* matton peflo 
magro,mefcolato con un poco di terra intrifa con cimatura. Ciò fatto diafeli 
un'altro poco di caldo con fiamma di fuoco , tato che il detto loto anchor effà 
fia cotto, ^'poi fi tragga la Lafagna del cauo,anuertendo di lafciare in quat- 
tro luoghi almanco alcuni ferri legati alla detta ofiatura pcrcioche i detti fer 
ri mantengano tutto il nocciolo fi che egli non fi può muouere, Debbefi ancho 
ra nel Cauo di Geffofareil pofamento de detti ferri che au.in'gano. Voi dop- 
fo le dette preparazioni ( come auuertimmo ) fi cauerà tutta la Lafagna df 
fimetterànc detti cauidt Ceffo, haucndogli di nuouo vnti con lardo fottìi- 
nente,dr che fia alquanto caldo,percioche s'incorpora meglio nel Ceffo. Fat 
to che fi farà poi le bocche doue fi vuol me fiere la cera ferrifi il nocciolo dreil 
to nel cauo,dr ferrato che fitadirij^fi la Statua facedogli quattro Sfiatatoi 
per lo manco , cioè due da' piedi, isr due dalle mani , dr quanto più fi ne fard 
più ficuro farà t .Artefice che la Stàtua s’empia di cera,dr <» talguifa fi fan 
no detti sfiatatoi . Debbonfi i due primi fare nella più bafia parte de' pie-' • 
ii,&fifi haurà la Statua collocata fopra qualche poco di pofamXto con più 
facilità ti verranno fatti. Faccia fi poi con vn fuccbiellettogroffo il buco delti 
sfiatatoi tanto auataggio che peda inutrfo il baffo, perche cofi effendo no uer 
•à à reflare nefiuno imbratto dStro alla forma. Dttro à detti buchi ut fi debbo 
*orre canelli di canaà quali ficuo adattati in guifa che fi uadiano riuolgendo, 
H legàdo [ vn canelknelf altro chef efjer mejfoU cantilo pia parte difotto 
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ii n utga à rÌHolgm in modo cbtfta mito alfwsù tterfo il imito itila Statké 
èr cofià tutti gl altri che vi fi pongano svfi il mede fimo modo. Douefi lega 
il ca nneUo,& nel buco douei fi mette habbiafi auuer tenga i imbrattarlo be. 
ne con vn poco di terra liquida tanto che ella lo poffa difendere fi che egli riH 
« U cera,& non la ver fi. Fatto le dette diltgen:^e mefeafi arditamente la ce 
ra.pur chefia calda & ftrutta ( clx ofieruàdo i moiifopradetti)fia U Stattu 
in qual di fficile attitudine efier fi voglia. che facilmente uerrd p iena. Voi 
laformaJàrJ pienajafeifi per vngiorno intero bemjfimo freddare , ma fe fi* 
di fiate, tafcifi fiart per duegiornh& come fia fredda fciotga fi diligentemeu 
te dallegame, & mede fmamentt [dolga fi poi qut' piccoli fiiaghetti che ten 
tono qué’ pezzi di dentro che fon fatti per i fottofquadri , tome digli dimo^ 
%amo,crhauendoiiefciolti la meli , gentilmente fi comincierà i tentare I 4 
prima par te, ò dittan gijò di dietro, & perche per lo raffreddamento che bau 
ri fatto la cera fi farà ritirata quant'i la groffezZ_a d’vn pelo di cauallo aU 
manco, perciò fi renderà più facile àfficcare dalla Statua^ quella prima ve-- 
ile.la quale (biccata fi poferà in terra, & di poi fi farà all'altra parte ‘f 
defime diligenze. Ciò fatto mettinfilopra due caprette di legno tanto baffi 
quanto t Artefice vi poffa correr fitto con le mani . Indi fi cominci aff>iccaf 
re à vno d vm dalla Statua tutti quei pez.Zj che faranno con queUa magliet- 
ta di ferro,& con queUo ffago appicati alla detta maglictta,ar ciofatto.per 
(he refiano nella Statua alcune bauette caufate da detti pez^, pulitamente 
s'andranno rinettando,& con diligenza s andrà rtuedendo tutta la Statua, 
tircomefifaràrMteficerlfilutodinon vfarU imtomo aUra diligenza ^ 
faciiafi di cera tutti quegli sfiatatoi che hanno da effèremtvrno alia Statue 
innanzi chefe le faccia la tonaca di terra, & auuertifiafi à farli tutu che pe 
dino verfo il baffo, perche dipoi nella tonaca,cioé mila yeSÌ vlwnafatUrneu 
te con la terra fi riuoltano aU'insà. & U ragione percbeglt sfiatatoi vogUo- 
no pendere al baffo i quefla, pereioche con maggior facilita fi «c caua la ce- 
ra ,la onde ffanio altrimenti farebbe neceffita di volgere et riuolgere la fir 
ma,& rerrebbeipereiò à patire & portar pencolo di guaftarfi, doue cofigp 
uernandofi CStrtefice verrà ficure da tali impeàmentL Debbefi ancora aur 
uertireà quella (come cofa digràdifiima importanza) che ne cauar beerà 
fi faccia che il fuoco fta temperato tanto che U cera non ribolla nella form^ 
Vnzitfiafmzauiolenze,&quandofaràtHttaufiita4i4tul^^^^^ 

ra temperato fuoco.fin tanto che altrui safiicnri che tutta rbumidita dilla 

cera fia fiora. Voi arditamente fi le può dare buon fioco, facendole d intor- 
no vna vefla di mattoni che fieno preffo alla forma à tre dita, & il fioco che 

Ce le fa fia di figne dolcucom'i Ontano,Carpine,Vino,Faggio,Sern;cnti,&a{ 
{re Lcie di ftmil legni. Sopra tutto figga fi dal Cerro,dalla Qjurcia ,& da 
Carboni, per che il lor fuoco farebbe colar U tetra, la qual terra effendo co»- 
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Wrttà irai termine diiienta come retro t fegUnonfit/fcr9 gieme terre che 
tarmo froprietà di mn colare, fi conte fom ^tieUe cho p adoperano alle Poma 
et de' Bicchieri,^ aUe fornaci de' Hrotn>i, come àftto luogo dirihm. Olirà ifue 
fio modo ve n'hd vii altro altfuanto piàfactk'jma non coft fi euro corriti foprm 
dervbtgfr tfuefto piche m cambio di far tfiKn^oceioìoaUe figuredi itnafi 
può fare di GCfb mif colato con offe arfo,^ con malton cotto pefioyma fe gl’~ 
aiutiene che il Otfjofta di buona forte, il detto modo diuenta oià facite-.percio 
che in vece di dare quelle vefii à poco à poco alla terra, p può torre il Ceffo & 
farlolufutdo con le dette cofemefcolauiiifiemepigluadoviia partediGtJfo 
tr altrettanto in fra offa mattone faeidob libido coni vnjauore, la qual 

eompoftgfone fi debbe gettane rntfnel catto fopra la lafagna, fi rappiglierà 

fubito. Sciolgaft poi il cauo ne'inódi fopradetti leghìfi tutto il 'hlpcciolo co 

filodiferrOf&cnoprafìildettofHofottihilente com'vn fauore alquanto pii 
liquido del primo pur della medefiiita forte del fopr adetto. Ciò fatto fi debbe 
cuocere detto Ticchio nel modo che fifd quel diterratgjr come fia ben cot 
to gettimfi fopra la cera con tutte quelle diligente che fi debbe vfare intorno 
al cauo di Ceffo. Canato poi che fi farà detto, catto hauendo rir.etto la cera del 
la Statua come sidetto,^ preparati medéfimamente ifuo’ Sfiatatoi Ji può 
nel mede fimo modo & rnedtfma compofigione del Ceffo far la ffoglia 

fopra la ceta,cbe fia di due ditti &meg^ dlgroffeg^a. In oltre fi debbe ar- 
mare con le medeftmeltflre di ferro larghe Huedtta,gir‘ come fia armata cuo 
praft di nuouo dett’armadura ’tol Ceffo. Iridi riSiringaft in vn Fornello fatto 
tutto dt mattoni, ^ accomodato in gnifa ette dandogli fuoco fé ne poffa trar- 
re la cera, facendo vna buca in terra daporui vn Calder 01K per riceucrela 
ietta cera ,’U quale fi debbe trarre per gli Sfiatatoi,^ come fé ne farà trat- 
ta a^ bora fi darà alla forma vn buon fuoco di Ugne carboni tanto che la 

tonaca della Statua fi vegga ben cotta , ma fi debbe faptre che il Ceffo fi co 
tenta della metà manco fuoco che non fà la terra . Ben i da auuertire che nel- 
le parti della Tofeana il Ceffo non é coft appropofito àfar fimi! opere come é 
in Manto^ , in Milano , e in Francia, che in toh regioni è ecceUentifìimo. ET 
per tale tmperfegjione in dette parti di Tofeana ha ingannato di valtnti Ar 
tefici che non fapeuano U diferenga di qucfli Ceffi , percioche più £ vna vol- 
ta adoperandolo non poterono condurre le loro opere à defiderato fine non fa- 
pendo che fe ne fuffecaufa , per ciò il valente. irtefice debbe hauereperfet 
ta notizia delle terrei de' Ceffi, dj- fmilmente £ ogn altra cofa neceffaria al 
fko effercigio volendo effer lodato delie fue fatiche. Con queff occafione farò 
tuùrgionc £vnefjieriengaofferuatadamefopra le Calcinedi B^ma,g^di Fran 
tia , in alcun altri luochi,lejqualì quanto più fi tengano ffente tanto piùfo 

«0 migliori , & fanno miglior prefa » la doue per lo contrario quiUe di Fioreu 
%a mia patria vogliono fubito ffente effer meffe in opera , cJr cofi fanno bomf 
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prefìi y fot» rmltoMpprofoftiù , ione che Ufcùndole foprafUreptr 
dmoillùr TKilore,&tattre/iMaH(opÌHjbpr4flanno maggior fi>n^ acqm- 
SUno.Cofifi yede per finriiiejfe$t$qiùtoi Artefice debba cflcnofferMato et 
éiUgente in far ejperienga delk materie chegC occorrono ifadoperareipoi chi 
' bene jpejjo fecondo la regione che le produce cangiano natwra% & fo»^ 
no variato effetto, Effendoa bora fpedtti delie iopradetté 
eofe parleremo delk diligente che fi debbano ^ , > 

t f vfart per gittar le Statue di Bronxp * . 

il . - dìel far le fo0i &U fornaci. Del A. IjtJ 
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VEL MODO DI METTE%LB 
Forme nella delle mtjitre di ejfafoffal Del 
portegli Sfiatatoi,^ del riempiere la dettafof ' 
fa.Delpor le Spine. Del murare il canale. Del 
le diligente da ufarfi in preparare il 
Bronco, ^ del riparare àdiuerji 
**; , accidenti che in pmilicap 

pojfòno interuenire, “ ’ 

o M 8 la forma detta Statua ehefthadagtt 
tardi Bron^fia condotta nel termine f&~ 
pradettofi debbe cattare tatafoffa appréf 
“ fo atta Fornace dmanxi alla Spina, ùquat 
foffadeblf effere tanto profonda tbelafbr 
ma della Statua fi nafconda tutta in effa» 
^inoltre debb' effere più baffavnme-^- 
3^0 braccio , aecioehe Jè le poffa dare il fito 
pendio,^ la bocca la qual debbe ueniref* 
prd la tetta detta Statua debb' effere alman 
eo vn quarto di braccio. Di poi che fi fari 
fatto la (offa con tali mifure per altera? * & P" larghe:^ m brae- 

cto difcofto dalla detta forma da ogni banda, pighfi la forma che fi fard 
jfafciata da que' mattoni doue fi pofe à cuocere,& poi che fard fredda leghi- 1 
fi diligentemente con vn canapo baftante d fottcntarla,& hauendo mJIo vna 
taglia d vna traue del paUo,^ meftoui dentro il detto canapo fi debbe [ j(r- 
r tefice feruireivnjlrgano poffente dfoflenere la detta forma . Ma perche 
in tal propofito mi fi rapprefentano alcune coferitrouate permei^ delle- 
sperien^a non reflerò d’infegnarte, offendo La Statua del Terfeo eh' io feci ' 
ietta grandcTj^ che ti ietto, perciò giudicai che fuffi ueceffario porla netta 
'^foffa con due .4rgam,il che feci , ^gli caricai ambedue con più di duemila 
libbre dipefo,mafe la Statua fard digrandeT^^a di tre braccia in circa, fard 
baflante un .Argano foto, & fe bene ( non effeìido la Statua maggiore di quel 
^lo che sè detto ) fi potrebbe farefen-^^rgano non perciò é dafficurarfi p& 
cagione de’ gran pericoli, ne’ quali fi potrebbe incorrere, e fendo che fi potreb 
^hcmuouereilfuonot(ioU>,ct(fètaiiimii dentro, & anche percuotere la fp9- 
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flia dì fu^dtoue ebt adoperando t Un/ato fi ^ngganp^ detti incomtiieifik 
Leùdt' adnncjné che fi fard la forma coTdetf àrgano pian piano ^ condotr 
aÙa bocca deUafojfa aUentifi tanto%h'tUa difdda nel fondo dt&a fiifi 4 icrtpi 
ch’ella fia hen ferma, ^ diritta,^ fituata la bocca don ha da entrare ti me- 
tallo al diritto delta Spina fi debbe tronare in prima li due Sfiatatoi cht fono 
nella pid buffa' parte ^ tfiicU’ imboccare con certi cannonttti che fi fanno di 
terra cottati anali cannoni foglionofer Mire perg[ ,Acifuat , tir perche fi yfa 
de’ detti con\tlinne rtMo/tétifMrfii feruono nelle parti pii baffct&ìfn tatti tjue 
gi altri luoghi filine gli ifia(atoi Jono forati afitngid , che con quella riuolta 
s imboccano ivno peli altro vengano éritti uU iHsd . M^i adunque che 

faranno quefli due $hatatoi,ff)^bhe figliare di quella tpfra che fi fard caua 
ta dilla fofJa,la quaherrq vuol tfler ben criueUata, ^ mefeolata con altreu 
tanta rena, che non fia troppo rmlle,'^^ malata b\n la terra con la rena, fi 
debbe riempiere la fofja. Et auuertijca C ,Artefice,che la detta terra che io di 
fp cheMbb'efier miioUta fonkjrfn/hjbqflachelafia prefioallaforma^b' 
.la grofjez^ d’vu quarto diwracào, tjf da indi in là fi debbe riempiere di t^ 
yra puraaiiot di quella cl^ fi fard tauatajdi fletta ffffa , la quale non imporci 
\cbe fia aUrinmti criudiatq t.elr quando venefardperfalte^^ d'vnfirgp 
/il bracctOiOÌl bora fi de bb’ entrare tu detfa fofja con due maz^'i^apicebi.tquii- 
fono due legni di lungbe'j^ ditte braccia Svno, ef- larghi di fotta per vn 
,quartòdt braccio ,con i qmb fi cor.dtnfala terra infieme, procciirando di liS 
■ptreuoteremaikforma,,fi^.bafiaà quatto dita apprtffarfid quella mai^ 
S^apicebiando ,& da indi in la fi ilebbe ferrare con i piedi premendo la terra 
^pprefio la forma con gran Cofi à ogni ttr-gp di braccio che fi far 

ttd polla U terra nel detto modo fi rnaT^pkehierd , & perche gli Sfiatatoi 
che dicemmo -vengono d efjere raggiunti dada terra mettauifi volta per vol- 
ta di quei cannonetti di terra cotta, eìr ogni volta che fi faranno mtjfi turinfi 
’ bene con vn poco di floppa netta, la quale ripara che nel rìSpiere che fi fa del- 
ia foffa la terra non entri dentro a detti Sfiatatoi, percioche impedirebbe ta)t 
to lafor'ga dfl foffare, cbe non lufcertbbono venir la Statua. Seguitando aJu 
que di riempere la foffa in tal modo, ritrouandofi degl altri Sfiatatoi fi debfie 
tenere le diligen:^ raccontate ne primi fin tanto che s'arfiui al pari dej tjjof 
fi riempiendola. Ciò fatto fi debbe eominciare d far la via dou’ha da correre 
il Bron-tp,^ debbefi fapere che quando fi comincia d mettere la forma neltx 
foffa, bifogna che. fia piena la Fornace di Bron-gp in vn medejìmo tempo Cù 

linciare d dar fuoco alla Fornace , che fi riempie la foffa i accioche la forma 
nò pigliala tropp’ biimiJitdpie quali dilìgewtp anchora che paino friuoluma 
xandone [ .Artefice foncagioni molte volte che no s’empiano le forme, ebe 

firesli con vergogna deU' opere, Hor poi che fard ripiena tutta la foffa 
al pari della bocca principale doue ichb’ entrate il Sroai^, effeudofi tafeia^ 
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^mOsp^Udi mÌMOtddl*bofta iella Spina doue debbe yfeirt il Bto^ dtl^ 
la fornace bauendo tira ti fu tuttigU Sfiatatoi nel modo che fi è detto fem^ 

pt€ tewatdogfiebinfi eoo ifloppa» ti ftmtle la boccapnm ipale della forma, fi 
dabbe.pigliare tanteme^t^anecotu» & di effe fare m pammentojenpre la- 
feiatidojcopettiglt Sfiatatoi. Et perche la forma taC bora haurd pii d’vna 
boi ca principale done debbe entrare il Broir:^,perciò fi debbe anuertire che 
il deu' ammattonato yenga appunto al pari delle bocche don ha da entrare il 
Brougp. "Pigfifi poi de’ mattoni di terra cruda fecchi, i /piali fi debbono fpi'^ 
JfreUafciandogU iella larghegja di tre dita ò pià fecondo la difcretione deb 
( i^ritficeter della caduta che fi voi dare al Brtm%p, eir quefii detti matto-^ 
nifi hanno da murar per coltello, con terra li/fmda mef colata con cimatura 
in cambio di caleika, jòpra'l detto mattonato. Etéd'auuertire che effendofi 
tirato per U parte difuora infiaoalla parete della Fornace yo canale fatto 
de dtUi mattoni crudt,c^ riferrato intorno le bocche ioti ha da entrare il me 
tallo nella /òrma, fi debbe poi pigliare de mattoni crudi ò cotti , per piano 

wmurate il canale tanto quoto effo verrà alta,cr farà affai la largbexj^ / yn, 
woiltoueìmtteadof vaofipral'aUro,eS’accomoianiogliintomoal detto ea, 
nube tanta quanto verrà alto come té detto. Come farà giunto al pari &• be- 
Ufiuecatpcotttenafinfcain veeedicakmafidebbeleuareLjìoppa difiy 
fr.a k bocchedon'ha daentrareil Brago, et in càbto dilioppa vi fi debbe poe 
returaccioù diterra,frejcà fattifiebe fi poffino cavare; perciochefubito fi 
dabbe mettere de’ carboni acce fi nel canale, ricoprir tutte e^ueìle parti che 
fijÒi (0 murate -con, tura frtfca,acciocbe ogni coj'a fia benealciutto; er per-, 
eia fi debbe. rthóuare )l fuoco pià V9lte,percbe no» tanto iruof effere afciuttof 
la detta terraaua btniffimo cotta .. Dopo talidiUgeage , hauendo U metallo 
benfufofileua tutte Inceneri &■ carboni tfoffiaudo con vn mantaeug^,fi 
ebeMulta ytìeeStfoprachepoffa impedirei! metallo. Ciò fatto fi debbono U* 
dar tutte le jioppe che chiuggonogli Sfiatatoi,(à‘ anebora que' turaccioli 4i. 
terra dalle ^ebe doue ha da entrare il Brongo frutto. Debbe fi m oltre met 
eer.efu per lo denocanale due catfiUle di feuo fino m tre, le quaU non arrim-* 
ytodyne libbra dt-pefo. Indiandare alloùocca della Fornace., -^rinfrtfi, 
tarla con vna eèrta-quantitàdt Stagno di pià della lega ordinaria , la quai 
; "Vuol effere circa yue migra Ubbra per cento di pià della lega che vi baura^ 
mufìo. Con preHeg^ga pohtnanteneudo il fuoco conttnouamente alla Fornata 
tou nuoue legne, arditamente col Mandriano, che cofì s’ adimanda quel ferrài 
tol quale fi percuote la Spina, fi debbe percuotere la detta Spina,et teperata 
• mete lafaare feorrere U Brógpffempre tenendo la punta del Madnano detr$ 
nella Spina.fin tanto che fi vegga vfcito una certa quàtità di metallo laqml 
deflrtgjaferue àfar paffar quell' impeto che fa il Met/dbt,tbe taf botai cÀ 
rfione dijàr pigliar vetfto off entrata 4eba. firma, ìfeitndafi adunque aHem 

' tata 
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MNfftHUndomi ilquanta ndifpoHo, poi cb’h beUbi ridt^tógìA /fiufi U Brtm 
ifp in baptotcioè fniojprègM detti »/irtigiuri che faceffcn il rijiot d tutti da» 
éa t ordine tbe to uoUna che tenefferotpereiofhe io per la deboie^^ non potè 
IM fiere pià intorno al fuoco dell» Fornace. Efjendo aduntfue « com'bo dettotil 
Bi’ojpfùfopteffo alfno ternune eir in talgmfa che fi patena trattenere per lo 
J^^/o di fri bore. Uneftì per yeder( cotti bo detto) eofa diuerfa dalla loro prò 
ftffione, mediate tfuelle tàudiuerfebocbee SfutatoicbeneUelorformenos» 
[ano ep- parte bauédo trafcnrata la Fornacttlafctorno rappigliare il metallo^ 
e yenir come per Carte fidiceruMigUaccio^l^ualdifordineilriparoèmolr 
eodigkileperejjere la Fornace tonda, et per venire il fuoco ci^fi da al meta^ 
to per di fopra, il che non farebbe feti fuoco potefie venir di lotto > peraocbe 
idi hora.faàl eofa fdrihhe d ribauereiimetallo rapprefo. Hitromudofi adun 
^ilmetallo in tal termine^ venendo effii darmi talnnouavfcito inv» 
fobitodellettodou ioera t^dmandatolealcKUO rimediavi fi^Je ri^ofero 
m» vefjere altro rimedio che dttfar la fornace > ma per e fiere poi la miafor 
mafòtteroata ptàdifei hracciatn terru,non vedeu^nocome potefii effère che 
la detta forma non fi gnadafie, peraocbe difficile era ti canate la tèrra Ì i/i», 
tomo alla forma, petefiertlLt^n ferrata, ripiena 4t tonte bocche e Sfia 

tatoi.Ciò fentendo arditamente feci laraiùmo,f^dtfi che non dubitafitro,ma 
tbe mi vbbidffreroefièdatbeio mi rioeoraua di-rihauere ildetto metallo, 
Cofi in vn’ìHefiò tempo comandai à più buomini dtuerfe cofe . Et prima difii 
thè vno mi faceffi condurre vnacatafia di legne di Qiiercia ben feccbedaqu* 
le era poco lontana dalla fornace, Et ejui anncf^ifitn il lettore che fe bene in» 
dietro fi difie che i legni forti no erano appropofìtofi, come i la Quercudn tal 
tafo era nccefijrhfermrfi d'vn fuoco gogliardo,fi come fa la Quercia. Comin 
dando admufue à mettere parecchi peitjQ volta di dette legne nella Far» 

nate, fi venne d mnouere il dettometallo. Due altri poi feci che con certe lun 
gbe verghe di ferro to pugntffino per t vna per f altra buca della Forna- 

ce. Ciò fatto hauèdo, nUtre che io rm era me fio à pulire il canale dond'haueua 
da correre il metallo , tir ch'io haueua fcoporto tutti i miri Sfiatatoi^t aptr 
to tutte le buche,vedendomigia prefio allafine delle mie fatiche, vidi in vn f» 
bito algare tutto il coperchio della Fornace,^ (jueiìo auuenne per la forga 
del fuoco di tpulle legne di Qucreia, la onde il metallo fi fpargeua per tutti i 
yerfi i quali accidenti di nuouo sbigottirono tutti quei maejiri che matutaua 
no,& che con gran marauiglia haueuano veduto rifucitato gfr fatto liquido 
il tmgUaccio di Brongo. Efiendo adunque foprapreffo da tanti impedimenttt 
fenga punto sbigottirmi,vedendo che quel gran fuoco ni haueua confumato 
tutta la lega, detti ordine di rimetterla netta Fornace con vn pane graffo di 
flagao fine preparato per tali bifogni ma vedendo di non poter ciò fare per 
che Urne tallo fi verfaua&dilataùa per tutta la Fornace intorno prtfia nuo 
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]«9 partito de’t^oribte che fnhito mi fkffero portati 4( Jm hiamM tvrta im> 
f,tnto libbre di piatti à Jìagw che erano in (afa mia ^gettato di tfmUi ma 
parte nella Fornace feetà imo di effi pigliare il Madriano,tp'f enotere la Spi 
tu da paletta dnrifti tir il fìmilefeci fare aif altra Spina per che yeti barn 
Ma pojte due> cofi di mano in mano ehe'i metallo terrena per i Canati io anda- 
na gettando di (jnei piatti {òpra detti canali per ejfereit metallo cotSto fer 

nido e bolRte neninà in nn tratto à correre mfieme col detto fiagno. La onde 
en breniffaHO tempo yidi entrar dentro il metallo fenga filare pacificarne»-' 
fe^ lamrare tintigli Sfiatatoi^ gp- cefi fi empii benifiimo la forma con mi» 
^adiffima aUtgreg^tt^ marauiglta di coloro che io banena chiamatiin m» 
aiuto, l medtfìmi accidenti mi eranaoceorfb anebora in Francia nel gettarè 
te prime figure èbe io diffiiper lo Frantef co dotte ichebanendo chiamatodi 

•palenti gettatoridi Brongpfgb tronai fnori di <fntUa hrofoiita praticali» 
tali eofe mejperti^in r^ìutii & perdi ho voluto annerttre C jtrtefice^ 

ittfegnargli ijneilo che comalmgao^eruagionee^praticam'dotcwtim 
fo £imparaTt,d fine ebein tali cafi fi trmm sne^iato,^ 'i ^ 
abbondante di partiti, legnali deftreg^ dna , v. 

- ii, ijniflano tutte per diegp^ della prò- ^ 

; ^tica gjf ieltefperiengà co- 
. - j \f". iv • me fi detto. Hora ver»- 

;,i ’ • remo d trattare • ■ v, ■> 
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DELLE FO%NJCI DJGETr^% 
BrozJiC loro par mifure. Delle qualità delle 
terre da murarle jè intonacarle, & deimo 
do di Hruggere il Bronco . 


£ Fornaci che fi fanno per fondere il BronZ 
Xp fi debbono murare fecondo tocca foni 
dell opere. Tarlando adunque detmodo di 
fare dette Fornaci verrò à moiirare quello 
che dame é flato tenuto fopra tal forte di 
edifici^quando mi i occorfo dt fame.La pri 
ma ch'io al^ai fà in Tarigi volendo getta-^ 
re le figure che entrauano in quel me^o 
tondo che io haueua fatto al gp Francefco» 
come di fopra sè detto. A queflafeet l va^ 
no di dentro,cioé il diametro di tre braccia 
Fiorenti ie,la onde veniua à girare la fua circunferenxa none braccia, & C al 
texpia della uolta dt detta Fornace era il me^XP tondo della pianta della fua ri 
tondttà. Diciamo bora del piano del fondo della Fornace , nel quale fi pone il 
Bronco. Qjfcflo fi deue fare d pendio, & offendo la Fornace della gtandexja 
fopradetta,deue effere il fuo pendio la fefia parte i vn braccio. .Auuertifcafi . 
anchora c^ il detto fondo fi ha da fare con quell attitudine che fifannoie 
firade doue fi cammina ,cioé che habbino nel me^jp il fuo rigagnolo, & pen- 
dio,il quale ha da correre diritto alla bocca della Spina di doue efce il Metal- 
lo. Cofi per tal ragione quefle fpalle andranno montando sà dolcemente pref- 
fo alle due porte doue fi mette il Bronco à un terxp di braccio,il qual terjp di 
braccio fi debbe far andare tanto più ardito quanto fi vorrà che la Fornace 
babbia più ò meno fondo , la qual confifte in muco Ì vn mexpfottauo di brac 
eio dal più o'I meno. Euui la terrea porta dou entrano le fiamme del fuoco , 
alla quale nonénecefjario vfaretali diligente per non effer ella affaticata 
dal Bronxp, ma foto fé le debbe fare alquanto di fpalletta Ì altexptp di tre dt 
ta. Debbefi murare il detto fondo di Fornace con certi mattoncelli fatti à po 
fia ,i quali , oltre alla Uro picciole-ija fi fannolarghi più davnabanda che 
daWaltra^ vogliono effere grofli per vn feflo di braceio,& fi fi faranno del 
la detta groffh^ per tutti i uerfi , feruiranno molto meglio , che non fanno 
quegli che s’vfano alle Fornaci de' Bicchieri. Et auuenga che molti vfino di 
mettergli in opera per coltello, hauendo io l’vno eJr [altro modo fperimenta- 
lo fon fatto accorto che effendo idettimattmiuna medefima groffex^ 

T per 
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ftr Mtt i verfifaiin» migliore opern'i^one mettendogli d diritto che in neffa 
no nitro modo . La terra che fi adopera per fare i detti mattoni drhb’effirt 
con diUgenxafcelta ; per fioche la yuol tffer tale che ella non coli al fuoco , 
{j-iw Fiorenxafene fernono i Fornaciai da Bicchieri, tC vna forte che viene 
iamonte CaHo, che é affai buona,^ è dà color bianco. Ma in "Parigi nho io 
trouata di quella di gran lunga migliore , & che fa molto maggiore opera- 
T^onctl^ i mattoni che vfano di fare gl .Artefici di quetpaefi per dette For- 
naci fono lunghi per vn quarto di braccio,& della groffeo^afooradetta . Et 
perche la Altitudine de' lauort £ .Argento ,& di Ottone che vi fi fanno 
cofirtgneàfare infinita quantità de Correggiuoli,adoperati che fieno à taf* 
-pfichtrompendoglh&peflandogU ne fanno la forte smattoni fopradetta. 
Ma perche à ciafeuno d noto che gl’ .Arte fici fono forcati di feruir fi dille ma- 
terie che nelle regiom che effi lauor^ gli fono pià commode, perciò diremmo 
che poi clte hauranno vfato ogm j^ibile diligi di feruirfi della miglior ter 
ra che poffino hauere , hauenda fatto fare i mattoni,et vedendogli Imi fecchi 
fidebbeconafcie& fcarpellom fatti appofla per tal necefjitàlauor agli puli- 
tamente, e intal guifa che fi conglunghino benifftmo infieme. Cofidi mano in 
mano fi andranno i detti mattoni murando in su’l fondo della Fornace, il qual 
■fondo ha da effer fatto di pietre morte, et leuato dal piano della terra vn me^, 
, ro bracào,& ledette pietre morte vogliono effer groffe vn tergo di braccio 
' Hmanco,& benifftmo congiunte infieme. iìjiefto primo fondo . dei quale conte 
nouamente parliamo ( effóndo la fornace della fopradetta grandegga ) debl> 
effer più grande due tergf di braccio che non ha da refìare il vano del fonda 
• della Fornace,e!r murato di calcina ordinar uà, pur chefia buona & benefla- 
gmnata . Sopra quello primo fondo fi debbe poi murar Caltro,con i detti mat 
toni.ma in ucce di calcina fiba da pigliare della medefima terra farla li- 
quida »xuuertendo di flacciar bene la detta terra, prenderla netta da opti 
irutturaAofi co detta terra fièperata inguifa di calcina fi debbe ftabilire tut 
to quello fecondo fondo della Fornace, ma poruelafottilmente.percioelje met 
tendouelagroffamente,elr effendo la natura della terra di ritirare alquanto, 
nel rifeccarfi uiene à gettar de peli , e àfare fottilifìime crepature , le quali 
per picciole che fieno fono digrandi fiimo danno, effendo che quando’ l Brongp 
meneinacqua,cotataèlafuaforga,che egli penetra per tali feffure e sfar 
gMola Fornace mene àfolleuarc ilfondo,^ perciòdado t.Arteficedi terra 
fotulmente sfuggirà talidifordini,e^ non dArà acca fitone alt intonacato di 
far crepature . Fatto che fia queflo fecondo piano fi debbe tirare la uolta 
con i medefimi mattoni,^ nel mede fimo modo murati , 7{ella detta volta fi 
debbe far due entrate , una per canto come dicemmo, per le quali fi ha da 
mettere il Brongp, &fe fi faranno larghe per dua tergidi braccio ,^,per 
tre quarti alte fard àbaftang^ La terga porta, per la quale debb’entrare U 
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famrne del fuoco dourà effere larga per due ter:Q di braccio , ^ un brace» 
«lta,& à quella fi da pid altegp^a per tal ragione, percioche efiendo la natu- 
ra del fuoco £ andare in alto, entrando la fiamma in su pidgagliardamente » 
fir girando nelU volta della FornacetsforT^to per la detta ritonditd à rigira 
re di fatto per tal furore cotanto fi rifcatda il metallo che in poc'hore fi uiene 
i liquefare. Fannofi da poi quattro Sfiatatoi nella parte deliefiremità doue 
muoue la uoltafi quali Sfiatatoi debbono effere di tanta larghe%^ che u en- 
tri due dita della mano. Il buco donde deue vfcire il metallo fonduta fi ha da 
fare in un mattone accioche non pojja effere impedito da neffuna parte della 
fua circunferenxajil qual buco fi domanda il buco della Spina, &lafua lar- 
ghc^s^ per di dentro debb' effere vn me^i^o dito di più eoe la parte che efee 
dt fuor a per cagione del Za^ di fèrro che vifipone dalla parte di dentro; 
il quale s’intride con vn poco di rena» bene facciata , z!r liquefatti fe- 
condo il bifogno, E il mattone dou^s fa il detto buco fi mura infieme 
con gC altri , efi- cofit fi debb’ andar feguitando fin che la volta fia rag- 
’ riunta tutta. Treparifi da poi vna pietra morta di grofjè^'^a £vn me^jp 
braccio per ogmverfo,efi-in quef a fi facciavnbucontlme'i^il quale fia 
'grande appunto quant’i il buco che fi fece nel mattone, dico da quella parte 
^ che s’ha £ appoggiare il mattone, ma la parte del detto buco eh’ e di fuor a del ^ 
^ la Fornace fi debbe fare larga per fei volte quant’ é quella parte fopradetta 
'che fi appi^ia al detto mattone, é*r cofi debbe venire pulitamente sbauata 
infuora. Dipoi fi muri la detta pietra al mattone della Fornace con terra nel 
tnodofopradetto. Ma perche la detta pietra fi viene àpof are [opra quel fon 
damento, eSrfpaUe della Fornace,come di fopraèUcemmo, quella parte che 
pofa fòpra’l detto fondamento del piano della Fornace , fi debbe murare con 
buona calcina. Et cofit altre pietre morte, che debbono efere della grof- 
fexjia del primo pezjp. Et la detta altezjip debb’ effere appunto quanto tal 
tezja della volta,la quale alte:^ fi debbe far diritta,aceioche vehedo qual 
che accidente alla volta, fi poffa fecondo il bifogno acconciare «ir rifare . Co - 
~ me t .Artefice babbia ricinto la Fornace nel detto modo, offendo giunto alle 
. fialle della buca maggiore per la quale entra la fiamma,fi debbe fare accan- 
to d detta buca vti Fornello, il quale fia dua tergi di braccio per ogni verfo,et 
^ profondo due braccia appunto dal piano della buca in giù » nel qual fondo fi 
* debbe porre fei ò fette ferri grofìi due dita della mano per ogni verfo,^ fieno 
di tanta lunghegp^ fbegt auangino da ogni banda quattro dita,i quali ferri 
fi debbono pofare fopra pietre morte, mettendogli lontano [ vno da l'altro per 
' lo fi/agio di tre dita in forma di graticolato . Queflo Fornello che và murato 
'fopra i detti ferri fi debbe murare nel medefitmo modo,cioi con i detti matto- 
' ni,^ terra invece di calcina,come dicemmo douerfi murare il didentro dH- 
' k Fornace, Debb’ effere tifi» piano alto tanto che egli arriut alla metà della 
' ‘ V ij buca 
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iuea itUt Fornace ione hanno da entrare ù fiamme , & come fta arriuato i 
talfegno rilìringafi la parte di /opra per vn’ ottano di braccio per ogni uer- 
fo. Sotto alia graticola di ferro che dicemmotfacciafi mia fo/ja larga un brac 
aio dr me'g^o, profonda due braccia, dr larga cinque ò fei uer/ò quella parte\ 
che la detta volta deue porgere il vento per la graticola a’I fornello delia 
fopradetta Fornace, ,Auuertifcaft che queSio vento non bà da entrare fe non 
per vna banda tdr toft vadia feguitanddla profondità della fo/Ja quanto tie- 
ne la fine del detto Fornello per difot to', la qual fo/fa dall effetto è ch'urna- 
ta comunemente la Braciaiuola . Et perche talhora interuiene che lo 
Scultore darà fuoco t à buona cau%ione cinque ò fei bore prima alla Fot 
nace , & per tal effetto le braci delle legne arfe folto alla graticola co~ 
■ tanto crefcano che impedi fcano la virtù del vento al ForneUo che non fa 
la fua operatione, imperò bifognavedendo crefcere tal monte hauer prepa- 
rato vn ferro di lungkejja £ vn r9^ bracciot dr largo vn ottano, il qual 
ferro nel me-^j^ da vna delle bande della fua largbe'^a ha ad hauere faldato 
vna verga dt ferro di groffeo^^ di due dita,dr di lungbeT^x^ di due braccia, 
alla quale per la tejia cotraru fua feglifa vna gorbia,nella quale fi commet 
te vna jìanga di quattro braccia,coft con que/ìoflrumento ( che volgarmen 
te i detto il ra/lrtllo ) fi caua le dette braci di mano in mano che fi veggano 
andar crefcerìdo. Toi che fi farà fatta la Fornace con le fopradette diligen:^ 
la fi debbe ric'ignere intorno con buone catene di ferro,le quali al manco vor 
rebbono effere due, per cicche vna fe ne debbe mettere al rmcontro del fonda 
ttieto della Fornace,dr t altra per vn terjp di braccio lontana dalla detta per 
di fopra, dr quelle quanto più graffe & larghe faranno tanto più fieure ren- 
deranno la Fornace, La bocca del Fornello doue per diritto fi pongono le legne 
debbe tenerfi coperta con vn coperchio fatto inguifa £ una paletta di ferro di 
' tanta grandetta quanto comporta la buca;alla qual paletta fi farà vn mani 
co tanto lungo che non poffa cofit prejlo infocarfi,ma fecondo il bifogno effere 
adoperato ficuramente. Mettendo il metallo nella Fornace è anchora da fape 
re che vi fi debbe porre inguifa che t vn pem fia dal! altro foUeuato accio— 
che le fiamme più facilmente entrino , il che è cagione che il ForneUo molto 
piùprefiofacciailfuovficiotgfi'ilBromtplafuafufione. Mamolto maggior 
mente é da fapere che prima che il detto metallo fi ponga nel Fornello, fi deb- 
bo detto ForneUo ricuocere dandogli ventiquattro bore di fuoco,cioé vn^r- 
no efi- vna notte ; per cicche non lo ricocendo bene-.ponendoui dentro il metal* 
lo non fi potrebbe fondere, ma agghiadandoli piglierebbe certi fumi di terra 
che gettano detti ForneUià quali lo inafprirebbono in tal guifa che per otto 
giorni continouichefegUdeffe fuoco non fi potrebbe liquefare, il cheauuett- 
ne à me in "Parigi in ceri opere che io voleua gettare, douio mi feruiua £ -vn 
Secchio pratiebifiimo;la doue offendo cotto il ForneUo, ne suaporato non ha it 

remm 


S E C 0 D 0. 55 

~remm mai fenduto detto tnetaUo Jèio non m accoYgitu della cagione di tal 
‘ difordine»Cofi*haHendolafdatoJlagìonare col fuoco il Fornello in due bore 
fondemmo millecinquecento libbre di metallo, Debbefi anchora alle bocche 
dotte Ji mette il metallo far due gfortelletti di pietra morta ne* quali 
gtortèUiin eiafeuno fi feompartifee due buchi larghi -rndito eJr mexT^ t vnof 
^ quattro dita lontani l'vno dall* altrofi quali buchi feruono per pomi vna 
forchetta di ferro fatta à tal propofito» co la quale fecondo il btfogno fi van 
no Icudndo & ponendo i detti JhorteglL Volendo anchora mettere nuouo me 
tallo nella Fornace prima fi dehbe porre il pe^igo fopra i detti {portegli e*r te^ 
neruelo fin tanto che diuenti infocato è rojfo»^ qua fi che fia per colare, cofi 
poi fi può metter fra f altroyefjendo che chi ve lo metteffefen'i^vfar prima ta 
4i diligenge, andrebbe à pericolo di freddar il primo metallo>& farlo diueni^ 
re inguifa di migliaccio, come s*é detto ^yQjiefle auuertenge adunque fono ne 
cejfarie da faper fi per gli Scultori, ejr hcnijjimo deono effere informati della 
natura de* metalli, di molt* altre cofe che la teorica ér l* pratica infegna; 
percioche mi è occorfo di vedere huomini pratichi/limi in tal arte, i quali ha 
no fatto getti marauigliofi,^ taC bora fopraprefi da qualche picciolo acci-^ 
dente, per non ne conofeere la caufa, hanno gettate le loro fatiche . Ejfcndoci 
adttnquefif editi con quella maggior breuità che fia slato poffibile , di quanto 
•^tendeuamo di dire in materia del gettare le Statue di Brongp » . 

^ del fare le Fornaci cJr Fornelli , pafferemo à difeorrerc 

breuemente dello fcolpire e intagliare i Marmi ^ , * 

- • . , ^uuerteiido in tal luoco il lettore che noi ci 

? ^ fiamo diflefid trattare di tali mate^ 

- ^ ^ rie tanto quanto habbiamo giti 

r _ dicato conuenirfi periti^ ' 

. * Sirug^one de Scul^ ' ‘ 

* V : tori & gettatori 

. A. . di Statue. 
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DELLA ^ALITADl DIFESSI 
Marmi atti a fare Statue. Delfareimodegli di 
terrai^ del modo che [idehbe tenere per entra 
rea lauorare co ferri ne' detti Marmi. 

o I ehe'l mio principale intento fuqua9^ 
d'iomipofi à fcriuere i prefenti trattici 
di ragionare [opra à queÌi\Arti che da me 
fono (late efercitate,tutto qneUo che io co» 
lungo Sìudio hauejfi imparato per benefi^ 
di ciafcuno che di effe fi delettafie.’hj» 
màcherò per tal cagione di dimofirar brt 
uemente quanto m'é oecrfo itofferuarei» 
tomo alla qualità de’ Marmi per fare fi» 
tue,& del modo di lauorarglhhanendo h 
«;====-»-=« congramlajfidmtà & diUgeir^a cercato 

limitare tutte topere antiche & moderneche da 

per migliore giudicate, et con i migliori Mteficx del fecola 

V. conlrfa^ncfi come fra t altre fu quella cheto hebht col 

»», Michelagnolo Buonarroti , che particolarmente nello fcolpire iMaj^, 

»oné nato a^nefunUrtefice antico, per comun parere, infn^^^^^ 

bora à parlare della quaUtà de' Marmi , lafciando da parte il 
loro generatone, come cofache appartenga àperfone 

ne fi faccia di terra graffa -pntuofa congiunta con la f 

(2rcbepoiditerrainfango,& difangoin 

ZraggidclSolc.jlmebafiadidtrcdhamoQeruatopp^^^^^^ 

cinqSfpeciedimarmi,iqualibanno ciafcuno 

tuta.&cominc,ando dalla prima forte diciamo quefii hauee 

«agrT^sfiirnaconcertilullriaccantolvnoàlaltrovm^^^^^ 

fbecie di Marmo è più duro da lauorare,& in tffo difficilmente vi 
cofe fattili, fi che' l ferro non le schianti, impero dalla & diligen- 

za XsLre fono talimpcdffiuntifuperatu^le Statue 

barano bemfiiL Doppo quella prima grana ^offeruato <^”^fi fgtal 

trimarmisÌpreaffottigliando,&perdUodellaloror^ 

tazroljexrala quale fi getta in certo modo piual colore marnato cheal 

tico^UaffirUdiL^ 

■L più vmta,la piàgentiU,& U più belU ehefipoffa lauorare, la qualfijrtf 
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a marmo é detto Vario . Trouatift anchori le dette ^rane in diuer/ì marmi» 
talhora alterate iperctochehaur anno la grana groija mefcolata con affaf 
fmeri^Ut^T macchuta di nen>r& ffuefii fono diffictlifìimi à lauorare, ejjead» 
che da i detti fmertgltl'ono mangiati ghf carpelli d ogni forteti, talhorafarai} 
no vergati da vna delle dette macchiette quali ingannano facilmente l'.Artc 
fice ; percioche d^uora fono ricoperti da vna ftorga candidifiima,^ dentro 
poi celano tali magagiieiper le quali fi rende brutte e jgragjate Copere. Et 
però debbe E ,Artefice pér fcfiejfo andare alle caue à eleggergli ^ proccura' 
re di bauergli beliiffimi & bene liagionatiinella qual cauzione abbondò gran 
demente il Buonarroti; per cioebe nelle montagne di Carrara, s'elcfie vna ca 
Ma con non piccola diligenza, dalle quali poi trafi'e tutti quei marmi che gli 
feruirono per gl' ornamenti figure che egli fece nella iagrefiia dtfanto Lo 

rengpin Fiorengatper ordine di Clemente "Papa Settimo. Infinite fono le for» 
fi delle pietrealeUe quali fi fanno Statue,ma niuna ve nbàche pareggi l mar 
PIO quand'egli è ben netto , & quello anchora fecondo le ngioni fi rende piq 
e manco beÙo ; efledo che à ciafeuno è manifefio che quanto pià la regione è ut 
cina alt Oriente ^ al MegT^dì,come t India e t Etiopia, tanto più fine et pre 
tQofe pietre in quelle fi generano, per lo contrario quanto più fono difianti dal 
Sole nH lucide <&■ mtn fini vi nafeeràno. Tsfeila Fràcia prejfo à Varigifi ri— 
truoiia vna forte di pietra , la quale i di color bianco-, ma della bianche:^ 
del marmo, augi é vn bianco torbidiccio,ma tanto è dolce et gentile,che quan 
do fi trahe della fua caua,la fi lafcia lauorare co i ferri che / adoperano à iota 
gtiarc il legno, ben i vero che fi fa ài detti ferri alcune tacche , co i quali fi 
fgrojfa [ opera, fjr poi con Gorbie,e SearpdU <t ogni forte fi va finendo , & ip 
ifpàgio-di tempo la detta pietra piglia una duregj^ qiiafi coni il marmo, eJf 
mafimamente nella fMperficie,cioé doue fi termina i lineanuti dell opera, k'eg 
gonfi lauorare da gtjlnticbi anchora certe pietre verdognole Je quali da di 
molti fino chiamate hoggi Breccie,^ fono della duregj^a deli .Agate , & de' 
Calcidonijtdr per cioè he fi ueggione intagliate di effa pietra figure molto gri 
di, effondo sì eflrema la fua duregj^.non s'i per anclnra trouato modo da in- 
tagliarle, cioè Jcolpirui dentro figure, che in altra guifa per i pammenti fila 
turano col Piombo eJr con lo Smeriglio. Sonaci anclura i Serpentini e i Por- 
fiditpietre molto note per la loro bellegjga & duregga,eìr neìivna & neltal 
tra ffiegie vf anno gli Antichi difcolpiruì dentro figure molto grandi , ma 
più nel Porfido che nel Serpentino per effer alquanto menafpn et indomito , 
Il Porfido , in fin à hoggi da nefjuno è fiato Caputo intagliare meglio che da 
francefeo del Padda Fiorentino , il quale tra C altre fue opere ha condotte 
molte tefle di detta pietra ben finite quanto glAntichiftfacefJero, la qual 
lode à lui veramente fi dehbe, poi che egli è fiato'il primo dopo gl Antichi, 
€bebatnuato il modo di puntare eonja tempera de fuoi ferri il per fidio fi 

"Por fida ^ 
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Torfido. ^liftunto del Vorfido é piA tenero il Granito , che di due forti fe nt 
ritruoua,cioé roffott^ d" vn' altra forte che i bianco & nero, il roffò btìhjfmo 
fi vede venire dalie parti Orientali,^ del bianco ^ nero nelt Elba, partico- 
larmente non poco vifene ritruoua , Sono le dette pietre belle & durabili» 
tns non in vfo modernamente per far figure; ma Colonne & altri ornamenti. 
7{elle montagne di Fiefole,^ à Settignano, luoghi vicinijfimi à Fiorenx* ,fi 
ritruouano pietre di color a'g^urro, chiamate Serene, le quali per la loro bel 
lej^'ga, delicate:^, ti' facilità di lauorare fono moli in vfo per far Colonne» 
tir (àtri ornamenti tir figure;ma non reftfiendo ne adacqua ,ne alt aria. Info- 
gna collocare al coperto ,i/ che nonintcruienc Ì unaltra forte di pietra tanè 
detta morta, laquale ne'medeftmi luoghi fi ritruoua. Qjiefla quantunque fia 
dolce da lauorare é buona ^er far figure è altri ornamenti che refifiono a i vt 
ri & alle pioggie,tSr à ogn altra ingiuria del tempo; il che anchora interuie^ 
ne della pietra forte che é del medefimo color e, tir fi ritruoua nelle medefimt 
eaue,tir é molto a ppropofito per fare i mede fimi lauori, fi come figure, arme 
tir tnaf chere da collocar fopra le porte, ma fi come di quelle fi ritruouano fal- 
de:^ grandi, di quefla il medefimo non interuiene, percioche piccoli fono $ 
che fi ritruouano di effa. Ho parlato di quefle tre forti di pietre quan- 
tuque no fieno marmi per che di effe fi vfa difar figure,et auuèga che ci fieno 
Marmi mifti durtèteneri,cheparticolamùfte nello fiatodel Duca di FiorF-go 
fe ne fimo ritrouati f della fua reale liberalità , no pò parleremo di effi 

per no effer atti da far figure fil che i il noflro pricipale intFto,ma poi che à ba 
fianga s'é detto delle pietre verremo adeffo à dir breuemeute del modo di la- 
morarle. Quantunque da me fieno fiate fatte più Statue di Marmo con tutto 
riò per breuità non intendo di far menzione fe non d vna, per effere delle pii 
docili che nell arte fi faccino il che fono i corpi morti. Qjfefia fù f immagine 
del Saluator nofiro ciksv christo pendete in Croce nella quale po- 
fì grandiffimo fiudio lauorando in dett’ opera con quella diligen:i'af& 
ne che meritaua tanto fimulacro, é tanto più volentieri quant’io fapeua d ef- 
fere il primo che in marmo hauefie lauorato Crocififit. Sfueila fu adunque da 
me eondott' affine con grandiffima fatisfagione di chiunque la vedde, douella é 
appreffb del Duca di Fiorente mio fingolarifiimo Signore ^ benefattore. Et 
po ft il corpo del Crocififfb foprvna Croce di marmo nero Carrarefe pietra 
molto difficile da lauorare per effere duriffima , eir faciliffima à fchiantare» 
Venendo bora al modo dello fcolphe mi par imprima di douer auuertire il let 
tare che io ho offeruato che tutt'i più valiti .Artefici hebbero in cofiume nel 
le loro opere di ntrarle dal viuo, ben é vtro che ritrouandofi rare volte vm 
fol corpo che habbia tutti i membri proporzionati, & che fia di perfetta bel 
lezj^, perciò bifjgna che F..irtefice fia imprima peritiffimo delle mifure,^ 
propon^ui del corpo bumanq>cr i«di co n esqmfitogiudicìo radia nel viuo 

riconofeendo 
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TÌntufcendo tjut membri thè fiàgU paUno belUtt^ fatti co proporQone dal 
la naturai!^ quegU poi cerchi d'adattar e neUafua Statua fi che vnitamente 
torrifpondino al tutto ,& ciò à me pare chefia tirerò modo da condurre 
con perfc:^onele Statue. Con quella fiorta adunque t& con quefta guida 
^ouemandosi'l maeflro, volendo far la fua Statua yprincipalmente debbefa^- 
re rn model piccolo di due palmi in circa, & in quello ponga la fua inueni^o 
ne,et deliberifi dell attitudini della figura.Vofcia faccia la detta figura di ter 
ra, tanto grande quanto può rfcire del marmo, ^ defiderando dicondur 
Jbt Statua di marmo conptàdiltgen't^ cerchi di finire il modello grande me- 
glio del piccolo, & non potendo per mancamento di tempo , comefuote intera 
uenire conduca il detto model grande Ì ma bo^^ conueniente, che ciò bre- 
ttementegli verrà fatto,&- per talmodoverràadacquifiareafaitempomi 
tre che lauorerà la Statua di td armo . Et auuenga che molti valenti .Arttfi- 
cihabbianovfato con certa pratica,^ refolu%ionei entrar fubito co' ferri 
nel marmotche haurano condotto il picciolo modellino, no perciò è che m cotal 
guifa gonernandofi non reflaffero delle loro opere molto più fatisfatti ; perciò 
che noi fappiamo(d^ migliori moderni parlàdo)Donatelio nelle fue opere effer 
ficofigouemato,& nel Buonarroti fi viddeu;he hauendo egli effiermètato tut 
tadue i detti modi , cioè di fare le Statue fecondo i modelli piccoli e gridi, alla 
fine accorto della diferi^ vsh il fecodo modo il che m'occorfeàme di vedere 
in Fiofi^amitr’egli lauoraua nella Sagrestia di sito LorFgp. Tqefolamente 
nelle Statue ha tenuto il dett’ ordine, ma ancbora nelt opere (t .Architettura, 
vfando benejpefjoifeffaminare imembri de gt ornamenti delle fue fabbriche 
per me%jp de’ modelli che egli haueud fatti iella grande:^ che propriamen 
te haueuano da ejfere. Tot che [.Artefice fi farà fatisfatto delfuo modello fi 
debbe pigliare vii Carbone et dif ignare la veduta principale della fua Statua 
ciò far con diligenza, percioche quando [ .Artefice nò fi rifolueffi bene col 
difegno di detto carbone,potrebbe facilmente ntrouarfi poi ingannato da’ fer 
ri. Et il miglior modo che fin à hoggi fi fia veduto vfare è flato ritrouato dai 
Buonarroti il quale i que flo, che poi dx fi farà difegnato la veduta princìpa 
le fi debbe per quella banda cominciare à fcoprir co’ ferri in quella gufa che 
vno .Artefice farebbe douenio fcolpire ma figura dì mex^i^ nlieuo, co fi à po 
€0 à poco nel detto modo veniua quel marauighofo .Artefice à fcoprir e le figu 
rene’Juoi marmi.I miglior ferri da fcoprirejàno alcune Subbiette Jòttil^ime, 
intendendo per fottilifSime le punte, ma non faSìi , peicioche Cafii vogliono 
ejferegrojfe quant’vndito deÙamano. Cosi colla detta fubbia fi va apprcjfan 
doàm meggp dito à quella che fi domàda la penultima pelle, & poi fi piglia 
vnofcarpeUÓcon ma tacca iùrneg^,^ con il detto fcarpello fi conducela 
Statua fino alla Itma.la quale fi domanda Urna rafpa^ Scu^na.^ di quefie fe 
nefatmo più forti cioè à coltello, mexje tonde, pulire fatte mguifa del dito 

ili. groflò 
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^r.'ifja drIU mano. Cluefle fi fanno due dita largbe,& poi fino a l numnodi eia , 
i/uedjeìfi viene diminuendo fin che [ ultima fia^uant'una penna comune 
dafirtuere. ■pigliali poi i Trapaniti (/uaii fi adoperano quando le linictjaluo.^ 
fe fi hauefieàcauare in qualche difficile fottojquadru di panni tòni qualche^ 
attitudine firauagàte della figura, dout bifogaafii vjàre Trapani grofji,t quali, 
fono dà due forti, i'na che gira per uirtù d un Coreggtuolo, C d' un alia a tra- ^ 
titrfo bucata,cìr con quefio fi conduce ognigraiidijjima mininola cp- fottigUe-g^ 
^ di capegU dr di panni. L’altra forte di Trapano più graffo che fi domanda^ 
Trapano à petto ; ch’é fatto dunafla di ferro graffa un dito e lunga 
bracciate il tne'g^ deli ajìa torta], nella quale s'accomoda, vn rocchetto di le, 
gnotebejla Unto nella delt’afla,dr con quello figira il detto Trapano teiien-' 
do al petto il detto legno, battendo mtjjo le Saettwgji^ nella fua ingorbiaturte, 
fatta à pofia per tal effetto , eofì fi adopera in que’ luoghi doue lì primo noni, 
può operare. Come ledette diligerrge delle Subbie ,'dcUi Scarpelli, delle Li, 
m i& de' Trapani fi faranno ufatctcbe per nieg^ de detti ferri fifinifeeltt 
figura ffi uiene al puUmtnto della figuraci qual fi fà con pietra pomice ebefia 
bianca, unita, (it'gentile.^/fnucrtirenio coloro che non fin troppo pratichi del" 
marmo in detto luogo,clje radiavo con la Subbia quanto pofjdno prejjo alia fi 
pe della Statua,& quello perdala Subbia tffendofottUiffwta non intrmna ti 
marmo; perciocite non la ficcando per diritto nella pietra fi uiene àfiiccaré 
del marmo quant’altn vuole gentiUfUmamente > c5r dipoi con lo Scarpello à 
. ,T«4 tacca fi viene à nùre,& con quella s'intrauetfa comefe proprio s hauef 
fe à difegnare,et quello i il modo\ebe tenne il Buonarroti nilauoràdo le fue ec 
celienti fiime Statue; percioche ut fono alcuni che altri modi tenendo comi»- 
etano àUuare Itora invn luogo,hora in uri aUra^tondanio la figura, eìr, 
per cotal via fi fon fatti à credere <fi condurre più prefio d fine le loro Statue > 
'dotte poi fi fono accorti molto più tipo fiendedo del loro errore, ^fono tal feo 
ra flati neeeffitati d rappexjgrU. X* pur in quefio difordine fono incor ft,mA 
in altri che fono inrimendiabili;^ perciò loda ebe fegmtanda i detti modit- 
^rtefice fi gouerni con grand^tma pa'gtenga , cercMdo di operar poco , iir 
con grandifiima perfezione, non"volendo efiere tenuto Artefice di poca fil- 
ma, 7{pn haurei lafeiato in quefio luogo di deferiuere la forma ifi tutti 
i ferri, & mazzuoli che in tal arte fono necefpirijtfe ioni ^ 

, . baueffi giudicata fuperfiua tal diligenza per , 

c . . la trita notizia che generalmente ^ 

{■ ^ .. fe nhà per eiafeuno,& perù 

X ^ trapaffando più aitati 

t 4 " : ‘ /'à = . "verremo a dire 

u de' Colcffi, 

w^J.HJinr4Uu\,V\V... . . . . 
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JìEL MODO DI CONDVTK^E 1 

Colepi , 0 * del rkrefcere i moderi da braccia 

piccole,à braccia grandipermel^^’vna 

mom regola. 


\-i * 






"»*! "l.*» > 
• ‘ H ‘ 

u, ' ' ; 



n r . 1 


' ‘ V 



1 

o N yolendo lafdare di trattare ditHt^ 
te ijueU opere che da me fono Siate fatte; 
^rciò vengo à ragionare ddColoffi t qua^ 
ligP antichi <f alte-:^:^ in credibile fi dilet 
tomo di fare, he che noggi ne fimo di que 
Sii fi vegga che ci pojfa far pià certa re- 
flintonian’:^ deUa lorogrdde^^ incredi 
bile» di quello che in più pe^t!KÌ fi 
chora in R^ma^el 'quale la teSià Jen^ il 
fuo collo ( ejfendo fiata da me diligentemìé 

te nnfurata ) è alta più di due bracciaafr 

tne'jtjp fiorentina la onde per cotal mifura veniua Cinterò della detta Statua 
'tr C'ohjfo à effer alto venti braccia in circa ^ Jl condurre filmili opp^e 
(come ciafeuno può facilmente con fiderare ) èdifiicilifiima imprefiijOncCio ri 
trouandomi in Francia a seruixi del Fg (■ come più volte ho detto ) ^ imma 
ginandomi femore di far cofe degne deìf w Heroico animo» mi deliberai di fa 
re vn Colojfo aaltCT^ di quaranta bràccia il quale fufiè accompagnato da 
altre figure ^ quefia fù C inue^jone. Vrimafeci vn modello <Cvna fonte» per 
àoche i detti ornamejìti haueùano dà efiere pofii d Fontana Beltà, & il detto 
modello era di forma quadra,^ in detta forma vi erapoSìo pur del 

la mede fima forma àuadra vn foioiHquale'appar'ma di fopra C acqua per-C^ 
'alierà di quattro oracela, e H-detto ivòafaniFto tra tuttoomatt d'tmprefe 
fatte dal detto fopra la bafe vi hàueua adattato lo dio Marte, che ha^ 
mena da effere il Colojfo»^ fopra ciafeun' angolo poi vi era vna Figura le qua 
li figure tutte infieme veniipiiio à dttnòfirare le principali jltti di che iCl{f 
fi era ^andemente di Iettato, fi come jìrme, lettere. Scultura» Tiitura 
^Architettura, Co fi hauendo fatto il modello d braccia piccole Je quali tiran- 
do d braccia grandi ria principàl Figura veniua à effere braccia quaranta» 
come sé detto, <àr queflo'mofirato al S\e,^ dettogli la mia inuen:^'one, baue 
doto S, bentffimo ejjaminato,et intrfo 4Ameilmddaeb*ip tèrrei io ciduxrt 
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nf! grà maechtaa reflato di eiòcapJce dette (ómefiom ebe-no mi fi 
di cofa alcmia,facendomi animo d tirare.innanxi la detta imprefx. tìxiitndo 
adunque fatto auefio picchio modello coiigraudiffima diligen-^^ viilendo- 
ne fare il model grande quanto doueua ejfereil Colojfo non mi parendo poffibi 
le di pdter rierejierc con buona regola dalle braccia piccole alle braccia gran 
di, fi che eglifuffi venuto con queUa bella pr^orgioneche nel piccolo fi vede 
na. Ter quefla cagione adunque deliberai di farlo grande primieramente tre 
braccia, così lo feci digeffo accioebe meglio potefie refiHere alla fatica else ha 
ueua da fopportare, per le continoue mifure chefihaueuano dafarefopra di 
effo. Et quello fccondomodello cercai di finir bemflimo &,con piùdiUgaiga e 
fifidio che nel pìccolo t(6 haUeuà ftguito . Ciò fatto mtpofi à ric^cerC opera 
''^Ualteg^ delle quaranta braccia tenendo aueflo modo. Imprima compartif 
, -U detto modello di tre braccia in quaranta braccia piccole, & il bracchpar 
tij in vintiquattro parti,& conofeiuto che alla gradeo^ che bifognaua tb' 
io hriducefi quefla fola regola non m'haurebbeferiùto,d quefla riaggimfi 
• vri altra da me vera mente ritrouata . lo prefi quattro legni quadri della g^ 

\ , ft:^ di tre dita per agni verfo,i quali erano dirini(fimi,ò- ben la norati,^ 

. erano deÙaltegiM appunto della mia figura . Quefìi adunque ficcai fritta- 
li Piente con [^Arwipeugelo in terra tanto difeofto dalla figura quant'unhuo 
“ PIO poteUa entrare dentro nella manica, la quale erafoppannata&ytflita 
- iaffe dirittifiime,lafcìandoui di dentro vn picciolo vfcctto da entrare in ef- 
fe, Ciò fatto cominciai à mifurare nel pauimento deOaflanga don io era vn 
V proffilo di tutte ledette quaranta braccia, eSf veduto che la regola mi nuf fi- ^ 
h tea giuSa, mi pò fi à fare vu’armadura di tre braccia » l* quale io trahapiia 
1 dal detto modello, & la detta armadura era ùjfuta tutta di legni che fi raggi 
ì. rauano intorno dvndirittiffim nHeicbeferuiua perlagaba manca,fopra la 
i qualefi pofoua la mia figura. Cofiandaua tefl‘endoladettaarmadura,epU 
^ gUando le m^ure della manica al corpo della figura , dedale quel vantag- 
t. gio che io voleua che feruifie per la carne da vefìire dett armadura,cioè t of- 
\ fitura della figura'. Coseguito queflofeei dri^^re vnojlile gride in mf«a 

..'appunto à vttcorùUdouioeraperfqrUdettoperaàlemleQilevfciuafm 
i rideUa bafe quaranta braccia, &dapoiinaggiunfigC altri quattro m, 

~ ■ tioi vno per angolo , com’erano nel modello , & gb veflif staffe nn lamc^ft 
pta sLUgetP]^ che baueua vfato nel piccolo , sUpoi cominciai d tejfere tofjMU 

■ ra con le medefime mifure jòpr adette i pigliando fempre daìl^atura^ picco 

fa^efrricrefcendole da braccia piccole d braccia gridi . Tigliido pero sepre 

■ le mìfurt deBa parete intorno della manica al corpo delk mia figura , e itut 
, to il dmanxit&fimilmnte 4 tutto il didietro ,fepipreperladiHan7ia deOe 

' dette pareti. E^contrauastnebora per { intorno, ifrtrouaua che* io mfmf 

i fi ^to dirierefene da braccia piccole <1 braccia grandi nufurando 
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■ teU figura piccola & la gride, che mi fartbhono anuenuti digradi inconuettii 
ti , doue cofigouernandomi mi riufcì alla proporxione della figura piccoia . 
xEt perche la detta figura pcfaua ( com’ito detto ) jopra'l piede manco , il fyo 
pi^ ritto era alifuarito al'^to,^* haucua fatto che pofafii fopr'vn Elmo, la io 
ue feruendomi di quella occaftone haueua accomodata Coffatura dtl detto Co 
loffo che fi potefii entrare per lo detto Elmo,^ facilmente falire iqfitno dentro 
alla teHa. Finito eh' io heobi CoJJatura andai col gefiovejlendolo dicarne,^ 
con la mcdefiiM regola in breue tempo lo conduìfi alla penultima pelk,^ co-- 
me fu ridotto in tal termine feci aprire U parte dhiatt^ della manica in che 
io [haueua rinchiufo , & ciò fatto rm fcoflai per lo fi>a-;^o di quaranta brac 
ciatcbe tato per quella parte mi concedeua il cortile di potermi allungare, gr 
yeddi infieme con di molti intendenti del[ arte che la mia regola non mi haue 
ua ingannato-jicrcioche infieme con efii efiàminando il model piccolo col grò 
de vedemmo ogni minugia che appariua nel piccolo ritroiurfi nel gran- 
de àfuolHOgo-& con bella proporzione. Fui aiutato in dett’ opera perlopiù 
da manouaU e altra forte di gente imper'ttifiima nelCarte,& quefio nienne 
importaua , percioche ejfendo i mufcoli di tanta smifurata grandezza in det 
to luogo faceuano quello che haurebbe fatto ogni intendente per me^jt^ della 
mia regola , & In ragione è come ho detto la grandez^ga de muf :oli ,i quali 
mentre che fi lauorano non potendo t .Artefice vedergli dadifcofto appena 
quanto i due volte lungo vn huomo, per che accoflandofi con la lunghezza 
k un braccio con che [huomo mette fu la materia , e difconfiandofipoife ben 
fi vede qualche cofa non è però tale chepoffd feruire ad auuederfi delle gran 
di imperfezioni che potreboono inter uentre , & perciò intal luoghi per me^ 
5JP delle dette regole fi può [ Artefice feruire à lauorare di muratori et huomi 
pi non pratichi. Et fono d’openione che dalle fei braccia in sù douendofi fare 
Statue non fi pofiino condurre proporzionate fenza il modo da me racconta- 
to ò altro fimile. Finito adunque il detto modello lo moftrai al Ff,ilqiut' 
le dimofirògrandifiimo de fiderio di volere che que[ì' opera fitirajfià finci 
percioche egli mi prefe à dimandare il modo più fpedito & breue che io ter- 
rei in fitttrlo;oni io rijpofi che bifognaua formarlo di più di cento pezzj* * f 
li baurei tutti commejfi à coda di rondine, la qual cofa non mi farebbe difficile 
ogni volta che iofaceffi m prima vriof} atura di ferro douh haurei accomoda 
to fopra que’ pezzi tbeto hauefli gittata per fare il detto Colofjo, comincian- 
domi da' piedi, & andando di mano in mano commettendo pezzp per peZr 
Zp fino alla tefia. E fe bene io vedeua alcuna d fficultiìin mettere infieme 
ù dett’ armadura di ferro pur miriucorauo difuperare ogn’ impedimento i^ 
feruando la medefinia regola che io haueua tenuto quaruC io feci la prima di 
legno, cofi effendomi jbedito del mio ragionamento , & il ]{e datomi commef 
pone ebe io fegmtafii t opera bauldo digid cominciato d Fotana Beliò à effere 

la deli 
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\ la iftt'drmaiHra ( come porta t incoflam^ delt bimane tofe , per eavìone 
dclt impor tantiffìme guerre , ^ altri accidenti che aceafcorono in detto 
' gno ) fui corretto di lafciare coft grani opera imperfetta . Tajferemo bora 
àragionarbreuementefoprailmodo chetener (idebbe neldifegnare^ ' 

' le quali cofe > quantunque paino comunifiime , pur non douran^ 

»0 di^iacere d gcamoreuoli dtlt^rte» eir d coloro che 

benignamente vanno efaminandoF altrui fatiche t ■ » 

' i quali inguifa ddt induflrios'^Api da diuerfi • ■ ' • 

pori vanno raccogliendo materùtt onde • 

■ - comporre ne poffino, com*> " 

• .- ‘i effe fanno , nobili , i» 

■ fimo lattoni » .. i , : v 
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BIKEVE DISCORSO 1NT0%N0 
all'arte del Difegm, dotte jlconchide che la Seul 
turapretughaallaPittura^^chewigliori- 
Architetti ditteranno cjucgli che più per ! 

^ [etti Scultori faranno, 

o N uarie tnntcrìejft indìwrft modi fi cojlu 
ma di difegttarc , do è col carbone con la 
biacca,& co la pi nna. Co» la penna fi dife. 
^na tnttrje^ando vna linea jòpra talira^t 
dotte fi vuol far più ombre fi foprappone 
ptùltnie,e doue manco, vi fi fanno manco 
linee: fin tanto che fi viene à lafctar la car 
ta bianca per i lumi. Qncjlomododi di fé, 
giure i dilflcililfimo, ej- pochi fono quegli 
che ecceìkntemcnte habbiano itfegnato H 
di penna,& mediante tal maniera di dife 
gni s’i ritrouato l intagliar le tìampe col Bulino in I{ame, fra’ quali intaglia 
tori il più eccellente, cofit per cagione deUa finegja delt intaglio , come per la 
yiuacità ejr fierexj^ del difegno, è flato .Alberto Duro,huomo veranicte ma 
ramgliofo. Difegnafi anchora tn altra gai fa , cioè poi che fi fard fattoi dintor 
ni con la penna,fi pigliano i pennelli & co^'i diointori fanno intignendoU nel_ 
tinchioflro mefcolato con acqua fi va fecodo il Infogno hor più chiaro bor pii 
fckro ombrando detti difègm, quefio fi chiama dij'egnar d’acquerello. Tu,, 

gnefi m oltre i fogli di vary colori,zir indi fopra di quegli fi difegna con la ma 
titanera perfarlombrct&ilumififannnoconla biacca, la qual biacca fi 
adopera alcune volte in pafìeUigrojfi quant’vna penna da fcriuete, & fifan~ 
no dt biacca intrifa con vn poco di gomm’ .Arabica, Disegnafi co li matita rof 
fa ^ con lanera.O' co quofle pietre certamente riefceil diegnovagofò- 
framodo,& meglio che effercitando i fopradetti modi. Qjfcfle pietre ado-, 
perano tutti i buoni difegnatori per ritrai dal vino , pcrcioche hauendoefii 
fecondo che meglio giudicano poflo vn braccio òvna gimba,et rifoluen-, 
dofi di muouerlo ò più alto , ò più baffo , ò più hrian:^i,ò più indietro poffano 
già fare faeilmente,effendo che con vnpoco di midolla di pane tallo fi can-, 
adU il fegno che fa detta matita ò roffa , à nera che fia,^ quefio modo dt di 
fegnare è per lo migliore approuato. 

• Venendo adique à parlar del dif gna dico (Jecondo U mia openione )ilvt 
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re iìpcgno non ejjèr altro che t ombra del rilieno, {Jr perciò fi può dire il ritte, 
no efjere il padre del difeg»o,& U Tittura ej]ere veramente vn difegno colo~ 
rito tonglifiefii colori che dimoftra la natura. Dipigne ft in due modi, C vno i 
quello che imita con tutti i colori quello che Ciflefja natura dimofira. L’altro i 
il dipigììere di chiaro & di [curo, il qual modo é fiato rifujcitato d noflri tipi 
in I{pma da Tulidoro, & Maturino grandijfmi difegnatori i quali nel Tonti- 
ficato di Leone Sjldrtano & di Clemente feciono infinit’ opere in dette 
maniera di chiaro [curo , poco curando d attendere à dipignere con colo- 
ri. Ma tornando almodo ih difegnare, e dimofirar quanto m’é occorfo d~. 
ofiernar negli feor ci. Dico che più artefici fiiejfoci ritrouanmo ifiudiare in- 
fieme ^ faceuamo fiore vn huomo di bella flatura e età in vna came- 
ra imbiancata d federe ritto con diuerfe attitudini mediante le auali potefii 
mo vedere i più difficili fcorci,di poi gli pone uomo vn lume dalla banda di die 
tro non troppo alto, no» baffo, ne troppo difeoflo da lui, ma lo fermauamo in 
guifa clje ci mofirafii il vero , & fubito che fi vedeua Cobra che ejjo mofira 
ua net muro,facendalo fiar fermo,prefiamente ft proffilaua la dett' ombra, di 
poifacilmète fi focena poffare alcune linee le anali non ci poteuano e fere mo 
firate dall'ombra, fi come nellagrojje^a del bracciofono alcune pieghe che 
vergano nella piegatura delgomito, cofi nella falla dentro & fuori, mila te- 
fio, m alcune parti del corpo, nelle gambe, ne’ piedi, & nelle mani le quali no 
fi pofono vedere. Et quello è il vero modo di difegnare co il quale fi confegui 
fee e fere eccellente pittore fi come è fiato il noiìro Marauigliofo Micbelagno 
lo Buonarroti, il quale tengo per fermo che non per altra cagione co tato bah 
Ha valuto nella Tittura fenon perche egli è fiato il più perfetto Scultore, 
a quella ha bauuto più fingolar notila che nefiùn altro che fia fiato ne’ tipi 
noRri. Et qual maggior lode fi può dare d vna bella \pittura,fe non dir eh’ et 
la ficchi in tal modo ch’ella paia di ritieuo ? il che ne fa accorti che il rilieut» 
é il fuo vero padre, & la pittura fua vaga,eirgra%iofa figliuola. La Titturs 
é vna parte dilC otto principali vedute alle quali é obligatala Scultura, ^ 
ciò interuiene che voundofi farevn igniudo di Scultura ò qual fi voglia altra, 
figura vefiitaf^ Ma parlido dell ignudo ) dico che pigliado C Artefice terrai 
cera e cominciando d imporre la detta figura facendofi alle vedute dmant^ 
prima eh’ ei firifoluamoltevolte alga,abbafa tira innanzi e indietro,e gli 
suolge,e drh^ ogni fuo membro. E poi cheegli fi fia fatisfatto di quella pri 
ma veduta dinan^ i^gendo la Figura detta per cato,che viene à e fere vna., 
delle quattro vedute principah molte volte auuerrd che egU la vegga com-. 
parire con manco gragja,la onde è necefitato dguafiar di quella bella vedu- 
ta, la quale nelt animo fuo haueua digid fiatuita, per accordarla con la nuo.» 
ua veduta, auuiene che ogni volta che egli volga tuttaquattro le dette ve_ 
ènte fe gU rapprefenti le mtdefime dificultd. Ix quali vedute no pur fon afta 
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ma più di auarantat effmdo che ogni poco che egli volga la f «a fìgtira un mm 
fcolo fi mojlra troppo, òpocOftal che fi ueggono digrandijfme uaritti,così 

! ier tali cagioni t Artefice è necejfitato di leuar dalla fua figura di quella bei 
a grafia della prima ueduta, per accordarla con tutte Coltre ueduteiprefii 
dola £ ognintorno à tutta la figura. La qual difficultdétale che no mai fi uide 
figura neffuna che moftrajfe bene per tutt’iuerfi. Ter fefifpio di Michelagno 
io cifirapprefentaanchora quanto fuffe la difficulti iella Scultura, efiendo 
che egli couduceua un ^nudo grande quant'il uiuo con tutti i debiti fludij che 
egli ufaua.nellefue opere, in termine di fette giorni, & à meoccorfe di uedere 
tal bora che dalla mattina alla fera egli hauem finito un ignudo con le diligi 
che [arte permette. Mano neriftringèdomi a tipo così breue^perciodje mol 
te uolte/^[ era tirato da certi furori mirabili che nel lauorare gli ueniuano, 
et baflerà il termine de' fette giorni fopr adetti. Doueche lauorado affiduamì 
tefopruM Statua di marmo de Ila medefimagrandeT^Xa, per cagione della dif 
ficuìtà di dette vedute, et della materia anchora,no la coduceua in maco di fei 
tnefitji come più volte s'iofferuatoàl che mteruéne fmilmite à Donatello Seul 
tore di tomo pregio, il quale dipinfe bene per fola cagione della Scultura. To 
irebbe fi anebora far argomento della difficultà di quefi’arte dalla quàtitd del 
[opere che fece il detto Micbelagnolo,effendo che ( parlando però per propor 
T^one ) per ogni Statua di marmo ne faceua cento di Tittura,ep- no per altro 
fenÒpchela Tittura no era obbligata alla dtfficultd delle tate vedute , come 
sè detto. La onde fi può concludere che la detta difficultù no iiafca nella SeuL 
tura per cagione deÙa materia folamete,ma f rifbetto de’ maggiori fludij che 
per conseguir taC arte bifogna fare,& per le molte regole che intom'd effa fi 
debbon’ oJferuare;il che ntUa pittura no auuiene,et per ciò (sépre mode^niè 
te parlando ) dico la Scultura di gra lunga preualere alla Tittura. Ma per 
ebequeflaopenione mi fa condefcfdere in vn altra, attenente à tal ma^ 
teria, perciò non giudico fuor di propofito il raccontar b , ^ è quefla 
che io ftimo che tutti quegt Jdrtefici che meglio per ragione di Scultura intt 
ierano il modo di fare vn corpo hnmanocÒ Ufue proporzioni^ mifure,que 
gli anebora migliori ..Architetti faràno,hauédo aggiuto però [altre parti che 
intorno à quefla neceffaria & nobiliffim' arte fi ricercano , ^ no filo mi muo 
tu d dir quefla il vedere U còuemenxa che hano g[ edifici co qudlo del corpo 
bumano,ma perche ^ b propor-;i^one,eìr mifura delle colòne & alt’ornameti, 
uflcbora da quello fi traggono, et da ejfo corp'humano hanno hauuto origine, et 
fodameto,b onde com’ho detto tutti coloro che eccelìètenfétefaprano fare una 
Statua co lefue eòrijpondenze dimifure&parti,queflianchora;tègo perfer 
mo,cbe più eccellenti riufeiranno nell .Architettura, percioebe io prefupògo 
che co maggior d fficultd mdulirb lauori lo Scultore che il Vittore,per le 
ragioni fopra dette , dalle quali difficultà , et regole acquifìerà vnparticobr 

giiùiicio 
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gi ifd i f in jntmm/t’aUffahhriebt chìùcbc IkrÀ eferciUtiff.ntO^ ieidtuTA,Mt >ij 
per tiueflo è eh’ io vo^Im Affenture che chi no è yatiu Scultore no pojja ejje^ 
re buono Mcbitetto,percmche Bramite ^gèUo^t moli' altri che Vittori fu 
tono fi -reggano hauer operato cógragiuth:^ et raghej^a in dett’arUytn^ 
NÒ per queflo fono arriuatt(Del[ Architettura parlido)à quell ecceWiga cbe'^ 
fi yede effere pcruenuto il ncftro BuonarrotiyU che no da altro nafte Je no per - 
che egli meglio che alci altro ha intefo il modo di fare rna statua perfettanig 
tt,la qual cofa é fiata vera cagione che egli habhia fatto lefue opere £ Arcbt 
lettura co tata getile^ga & gra‘:^a,fi chegFocchi noftri nofipoffanofa:^a-'^ 
re di riguardarle. Et quefio ho -voluto anc^r dire no tato per cagione della' 
Scultura»& deUa Vittura»ma perche molti yifutocbe taf bora co picciol hi 
me di ^egno,& del tutto idioti ardifeano £operai-pfein(a i -veri fondanoti 
di quefi’arte: fi coni internine dt m. Tergo MercUo Perrarefe , che co certa 
' fisa inclinagione che egli baueua nelCArcbitett«ra,etper lo meg^ £alcuni 
libri che e^ andaua leggendoyche di tal onfeffione trattauonotCommeUndn 
i perfuadere huomini iimporiaga dfabbricharejeee di molti edificfj,e in a 

10 ardire vtntyche lafciaU il primo efercigipsedatofi alt Architettura dice* 
àa ebei piàintiditi che fujfero mai^ti in taf Arte era Bramate pr Anto- 
nio da San Callo,& che dopo quegli no cedeua,ad alcuno Jq onde n’Acqmflà 

11 nomedi nu Tergo. fapido che FiUppo di Ser Brunetefeo il fnrimofuffe 

fiato che co marauigUoìa inHlria t baueua refucitata»dopo tant anm che et 
la era del tutto re fiata ejbnu da Barbari Artefici. Beni vero che doppo Fi- 
Uppo NÒ poco acquifiò ne’tipi di Bramite £ Antonio da s. GaOoyet di BaU4 
farre Vetrucci. Aia rUinumète sé vifiafaUre àfuprem grado £ eccelBgf 
per cagione^ Aiicbelagnoloal quale co laforgq -riuacifi.deldifegno ac qui- 
Rata,per lo meno della Scultura.raccociò molte cefe nel tipio di San Vietm 
à t{pma dotte i fopr adetti baueuano operato , che f comune giudiào bora ma 
nifefiamitefitfcorge quoto piàaUe buone regole £ Arebitetura s accofiino, 
Mapcheiomiriferbo altra -volta d parlare di eii,et particolamUte detta 
profbettiuatdou ufarò palefe, oltre d quello eh io intFdo di trattare, infinite of 
feruagioni di Uonardo da trinci intorno d detta pro^ttiua, le qmU trpfi da 
-vn fuo bellijfimo difeorfi tebe poi mi fi tolto infieme co altri i^fcritti , per- 
ciò non farò più Ugo, ma di quoto per bora bo ^tto rapportàdomi sipre d co 
loro ebe co maggior,e imgUon fondamiti fapranofenga pa(pone meglio parla 
re dette cofe che habbiamo ragionato farò fine. Effiamifolo d dire,c^ et pw 
ricreagione del lettore,^ per no macare anebora d me fielf i occultàdo quelle 
cofe che mi pojjano effere cagione di gràdifiima lode m’ho fatto lecito difmrrt 
qui alcune Toefie vulgati dr latine che io fcelfi fradtnulteycd le quali fi la- 
gnarono più ingegni lodatiffimi £bonorarmi per cagione detta Statua, dH 
Veifeo di Brongp e del Croeifijfo di Marmo che io feci in Fnrenga. ^ 

11, DEL 5EC0^^,D0 TE^TTATO» 
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PÒ ESI E TOSCANE, ET LATINI 

s OPR A IL P9RSE.O 8TATVA DIBRONZO^ 

c il Crocififlb Statua dì Marmo fatte da Mcf- 
fer BenuenutoCellini. 

DI MESSE% BENEDETTO 

VARCHI. 

Vche vai fermaci f^o & he 
fon mente 

Alla grand ofra che* l buon 
maflrofeo, 

Choggi non fol Medufajna 
. ^Perfèo 

^ Pano di Marmo dnìetar la 

, Onde colui che per ira , ^ ardente (gent^ 

ìmùàiadiòiunone,(^.dEurilleo 
. In terraCaccovccife in Aria Anteo \ 

Sojjiirar trillo ^ lamentar Ji fènte» ' \ 

fP^ftorel, che fra Ji cruda e tanta <i 

T " urla nemica , in Dsofrerando filo \ i 
ConpicciolfMilgranGigantevc'cifii \ 
Equella cafla che tra l’empio fluolo v 

Vhorrwiltefchioaljier buBoprecifè 
D'hauer degno vicio fipregU vanta.. 

K il 
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Iklaferatroncafii honidate 
• \ fla 

DelkfuperlaCorffonea fh- 
. relUt 

Et per pietà d' Andromeda^ 
lafelU 

BeluavccidefU.miciMaU e 
irfeHa. 

Hot altra più Jjfietata,^ più ruberà i 

TI orto ti mira , cpieflaparte , 0* 

Liuida il core affale, e conrubeda n' 

Lingua d’Affe crudel tipunge e hffelia,!., 
Beneragton,felefort’armifidè . ^ j,’ 

Di Mercurio tu porti', e di Minerua< >•."!» 

Lo feudo ChrifiaBinperfartuo fchermo 
E Ivn parente Danae timide,’' . . 

Et Gioùel altro, ne minacci fermo ’ .i, 

Vimùdia dipumr gente proterua, T’ ;G. 
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Votici Miron che con la dotta 
mano 

Le mar auiglie antiche a*fe - 
colnoHri 

Sculpifii in bianco Marmo, 
einBron^moHri 
Quanto ilPrifco operar ti 
fta lontano. 

Terfeo , ©* Adediifa Lun con volto hu?nano < v/v 
L'altra co' Cr in dtvenenojimojlri •- 

Fan come fcrijfergiàpiù chiari inchioUri ' • 

Hoggi pcì' te'lftidor di Pi fra vano , 

OndelGreco non pur , non pur l’Ebreo ;* ^'1 

Stupido P'iM, l'altrof degno fo refla, ^ \ 

Ma cofibei^kirTludit ammira , ‘ 

Et dice: potcEin Bronzeo anchorf un Jhira fv 

Valor j ^ l'altra à crudeltà par dejla 
Benvenuto e dalCielchique^tfeo, à 


del sbronzino p/ttorjs 

■ CqBLLB.NTlSSIMO, 



lotiin altieTjche CiouemoK 
reaf loggia 

T* / 'veggia nato , aìferamen 
te tr puoi, 

E più per gf altri , e gloriofi 
tuoi 

Cefli , à cui fama altrui pari 
non poggia f 
Ma benpari ò maggior fama s appoggia ^ 
jille tue glorie, Dor che rinato a noi ' 

Ter così ^tta man ti fcorgi , e poi ' ^ 

Saura tal riua , e* ncosì ricca loggia 
Tiùchemaiviuo,esetalfuJiiintena 

Tùopo non t era daltruifcutioò itali ^ 

T" alconffra^^ beltà'ualordimoHrh 
Ma dehricuoprt l'vado àgt occhi noflri • 

•volto dileiiche già n impetra, e ferra ; ; 

'Se non, cbifuggiràf dolcimali f . 



DEL MEDESIMO. 



Venere Iella, (f lui eh* 
in pioggia 

D'oro cangiafli : Amor che 
tanto puoi 

Chìedeua , onde^i addolci 
preghi tuoi 

Lescefeingremlo, ouogm 
graXjapc^gU, 
Macom'àuuien s'àfuoco efea s’appoggia , 

Oqual diheuealfol jefuoggiufranoi . > 

S'accese, e /iridai caldo feno 3 e poi ^ 

Seco s'unto ui e più che pietra in loggia , i 

Starete dijfe, ornai, Adinerua in terra, 

Et fe d‘ entrambi vn fòlgioutn ch'ali * Ali j ^ 

E al tronco Gorgon Perfeo dimoftri , i 

E<jainciappar diuinaàgt occhi nofiri > 

L'opra , eh* il Iene la lelleX^ fèrrs ’ 

Sn^emagloriade'tuoi dolci mali. •• • 
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0/ci^che da vopr'ùpra ch'o^. 
qnauara 

ViUa , ogn*aìtogmdt{w ap* 

■ \ paga, e tanto ^ 

^fftt’altre *vmce d' eccellen 

T\ \a^cimrdo \ 

De fi’ altri battete voi vir^ 
s . - - » 

tu p tur ara, 

O di quanto! Mar bagna , el Solrifchiara ♦ \ 

Gloriofo c E L L I N , perpetuo vanto: ; , \ v»r > 

T * al vien fuggetto altrui , ch’io non rnivantp^ 
Nè quei , che fama , e veri tate han cara j 
Pur vna lode dir, ch’algranPerfeo, \ 

Ond 'hauran l’udrno , e i Bronzai eternagloria^ 
Non vada, e lungo fftazào, alver lgntana i ; ' 
Bafte che nuouo Fiorentino Orfeo y,.,- . 

Chiara v'habbta di lui tejfuto htflorìa -, A 


Più di tutt* altre vera,^ più fouram, ,,v ' • 



Dia 


LI DOMENICO FOCCJNl 

flCi IT 5CV1TORJS, 



7 cornei del Ai ^vaghe Eelle 
adornoy 

Delle qmi più luna dell al- 
tra j^nde 

Con maggior forT^fua w- 
tùdtfcende 

A queìt amicò fno mortale 
intorno^ 

Efaper lui (a notte chiara e Igiomo * 

£ con l Ammortai alme al del ascende 9 } 

E in se propria il trafersfee, e rende 
Vnaltrojpirtoàfarqui poifoggiornoi ^ , 
Cosi voi qui C’è L L I N /(d propria Hella, , 

Che con lei rat di virtù mojlrate ^ 

QmnVhalbiaforXa la Natura e IjArte j 
Neigrande Statuar leggiadra^ leda ^ 

Opra che Dio fèrbh à quejl etade , 

Et à voi ferhainCieÌM deflra parte ‘ '• 



Dì MESSE%JPÀOLO DEL 

fi Caualier di^odtfopra la StattéadelCrocijìjfi 
di Marmo. 



Irando mCroceafftjfoil 3^^- 
dentore 

Marmoreo 'voflro, e qu^ 
, al ver preferite 
Nel primo affetto no del tut- 
to fiente 

h lui penfando le virtù del 
cuore. 

Subito mi fet marmo ilmìo di fuore v. \ ' - ' 

E l di dentro dì lacr ime vn torrente ', ' \ 

Et gridar volli e tacopii , alzjb la menti \ 

Jlgridof^ diffe , ecco il [òffiro hor muore, \ 

Et potei hoggifoura yipelle, t^Phidia . 

Ce L L 1 N darfenfoa'color vofri e armarmi, . 

Et nafcete perche non immortali ? 
Forfhaurejl’anco vngiornoi/luflre inuidia _ 

Conia Natura j al Cielo, ^ con alti armi 
Vorreìiifarm à cfnìgouerna eguali . 


T>EL VJ%gHI SOV%A LA ME^ 
dejìma Statua àmejjer Baccio 
Valori, 



Alor , del^an 1 1 1 n ^ 4 / 

taopraviflo 

*Bimafi tutto d'ogni ferìfo 
priuo, 

Ch'io noncredea, ckunmar 
mo e morto viuo 

^er potejfe , e fi pietefo e 
trijlo. 

Qt^nf ha Iftper conia riatur'amifio, 

*Eant im appare i e men del vero scriuo] ■ ^ 

ChiotengocertOyeHmofhrerhs'io viuo, 

Che tallanguiffè in fu la Croce ch r 1 s t o ^ 
Qmni al gran Duce noflro honor sacquilìa ì 

Q^ntos^accrefcealnobd Arno gloria 
Ter cosiraro Arnefe ,anil^ pur filo i ' \ - 

LacuifdolceyemarifietaviHa ' 

T regai %chal facro Signor mio vettoria 

Centra tempio donajf audace fiuolo. 




DE STArVA AEKEA ?E%SEt 
in làùdemArtifcis» 



Vod-Hupeant homines'vifò' 
occtfore Adedusa 
' None/i'vipereumjquodge* 
ratille caput r 
Sedmanusartificis,quA tot 
tamfeculambisr 
Adortuay quafuerant cor- 
pora juiuafacit» 

Igne lutumpotuìt [urlata animare Prometheus : - 

Saxa^ cum cara coniuge Deucaìion : 
EerfeaC^LLUiws^fedftquis^comparetvnus' ' 
Hicviud Per jeus,mor tua firn reltqua, 

JN CELLINVM. ^ 

L Itisquicquideratperitioref , 

Inter artìjicummanum' Adjroniiy ^ 

ScopaFrdxiteltsdyPhidìa^y . * 

LjJippi , quoc(>anteafuerunt . ....... i 3 -• 



InftgnesfartOjLucuITeosi^ * 

^rgent(yi offe-, ebore, are^gemma 0* aur» 
Qwseffet meliorj ^ , doBiorj^ 

Eorumvt jlatuA loqmntur hAhent . 

C E L L I N V s modosubtuhffel, 'unur 

Vho in fnachide,Angelt4s nifi alto- . ' J 

Eccelovenienslocumoccupaffet . 

Sedfriwo'utfit ab Angelo fecundur ’ 

EltésefiqmmvetcrumfuiJJèprimttrrLrr ' ' 

m EVNDEM. ^ • 

P Hidsaca,Ceìùne ,manujj>ìrare metaHa: , 

Dum facis , ^ vitam das ubi perpetttaTru r 
Faffea deducisccelo j tibiforjitan mter 

Vrfam, ^ Ertchtonmnt quaris habere loctiiru* 

DE EODEM, 

N Attira artiseratifedpoffqaam Perfea fudit 
Cbllinv^, natur&ars erit Archetjpm. 

m EVNDEM, 

N Vhc natura parem(j^e£(atabat Perfea , 'vna 

Contemplabatur G organa, 0; Andromede n ; 


Et fumme admirans , laudas fn^ula, •vkit ^ 

Ademarms Arùjicis dtxìt eruùuit , 

IN EVNDEM, 


H Oc cfHodcun^ 'vtdeSjPerfèi memor alzile Jìgn^ 
E reftum mjlro credimus effe Poto. 

Vel ftc Aterno magni [uh numtne cosmi 

C E L L I N I mira finxermt arte manus» ^ 


Vt feu materiam , fèu tu mirahere formanu 
Signa eqwdem cceli deteriora futes. ^ ‘ 


IN EVNDEM, 


U-) 








E scendens ohm fuperìs c e l l r nv s ajlrts 


hucuifumPerfea mente tulit 
Qjiem mox,cum,it*fftiCo s m i Dmcìs incliti in arte 
Fmxijfet qmtfmty quot fuerintfuperat: 
jljj^ice ut illeferum complexus porticu in alta 
Fulgeat , ^ modo non fe mouet ac loquit ^ 

IN EVNDEM, ■ i 


A Spicis ut torno miratur lamine PerJeuTfu 
.... 


Jllcides ì truncawjj comdj utBumq^ Meàmaì 
Nonfua, quod magno fuperaritgejla labore 


I 


i 


Terfeus ^fed magno j qmdjmt discrimine 0* arte 
Di[j} arili c celata tnis Florentia alumnis. 

Herculea hoc ( vereor ) poji hac ft cruerit ira 
Claua cadet , lentaij^ manti laxatus ahibit 
CacuSf inde malo rapietmale parta maginro, 

IL FINE., 



-Sn Piorenza Appreflò Valente Panizzij & MarcoPeri 
' ''• Compagni MDLXVllI. 
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